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Lettere 

Il propagandi sta 
superfluo 
Egregio Direttore, 

il commento di Giulio La 
Cava ai oa.i di comparaggio che 
.. i sarebbero v-erificati a Napo. 
li ci ha invero eorprC4i: per· 
ché avendo seguito i precedenti 
articoli oul seuore formaccn· 
tico, anche se in certi !Punti 
·potevano divergere, tu,~via ne 
avevamo apprezzato I impegno, 
la .pacata e ponderata, &eppur 
<Severo e polemico, critica; non 
co~ì po!tsiamo dire oggi dopo 
e La dichiarazione dei reati >, 
frettoloso, dettato do malanimo 
e do violento reazione. Quanto 
rivela La Cava, 11 tinte gialle, 
a gente come chi •crive che vi· 
ve per la propaganda 1&cieoti· 
fica, esercitando la profes&ione 
di Collaboratore Sdentifico, in· 
tere .... a fino ad un certo punto. 
Sappia comunque Giulio La 
Cava che quanto è succe&So di 
recente è •lato denunciato io 
continuazione, da almeno sette 
anni a que,ta parte, dalle l'a· 
tegorie sindacali più qualificate 
dei Collaboratori Scientifìl'i; i 
quali soli sono in grado di dire 
com'è veramente nato il e com
paraggio >. E cioè quel giorno 
che la propagando s'è quoJifì. 
cota sempre più per In Tichfo .. ta 
sempre maggiore di pt>rsonaJe 
laureato, lo cw~e medica ho 
diretto le sue preferenze pro· 
prio verso quei preparati che le 
venivano illustrati con una cer· 
ta competenza 8Cientifio; al 
contrario uno categoria di ... TBP
presentanti, primo incontrastato 
(doto l'e:iiguo numero di pro. 
pagandisti}, trovatasi subito a di· 
sagio, s'è decisamente buttata 
verso metodi (molto più con· 
vincenti e meno foticosH che 
nulla hanno a che vedere con 
la mansione profe"8ionale dd 
Collaboratore Scientitìco, e ciò 
per tenere sempre più alti i pro. 
pri proventi. Ed in tal &emo 
circa un anno fa, ragionando 
di peroona con Giulio La Cava, 
..e ben ricorda, a'era trovato con 
noi d'accordo proprio eu que· 
•to preci o punto. Che Giulio 
La Cava faccio di tutto per di· 
mo•trare l'utilità di una nazio· 
oalizzazione dell'Indu~tria lor
maceutica e cerchi in tutti i 
modi di mettere in luce i 
e gialli > e le ombre, può an· 
che e~ere giustifr.eoto: fo fon. 
do è uno che lavora per una 
rivista che la penta in un dato 
modo e lui deve seguirne il bi· 
nario. Ma l'orgersi a paladino 
di certa lnduttria, facendone 
qua.si una martire, solo per ri· 
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picco e per avveroione ad altra 
è esagerato e veramente fuori 
luogo. 

A meno che, sempre e sotto. 
sotto, piantato in testa come il 
chiodo teutonico, non vi sia 
ancora la soffiata di chi, or è 
più d'un anno, ispirava, a suon 
di carcassa, certi settimanali con 
argomenti dello stesso tenore .. 

Crediamo comunque che poi, 
i e giusti > fatti, abbiano vera· 
mente messo in chiaro fin dove 
arrivava la presunta valentia di 
certi fattucchieri. 

Comunque, oggi si vuole ve
ramente sanare il settore? Eb. 
bene, si cominci a daTe al Col· 
lnboratore Scientifico uno veste 
giuridica; ed alla propaganda 
scientifica una regolamentazione 
e .si vedrà che la situazione si 
sanerà per il 50%. Ed una buo. 
na proposta <li legge, al riguar. 
do, non manca: anche se è stata 
contraotata con accanimento ( oi 
informi bene Giulio La Cava 
e vedrà da chi!) nella terza le
gi s latura. Ripresentato i1 U feb. 
hraio 196-i da ben 25 Deputali 
( porta il N. 974) aspetta d'esoe· 
re presa, con competenza e &e· 

rieti nuovamente in esame. E 
se ;olesse approfondire ancor 
meglio la sua indagine, Giulio 
La Cava scoprirà chi, oggi, le 
ha già puntato contro il fucile 
pronto a .sparare; ed allora ve
drà da che parte sia, in moltis. 
simi casi, il vero marcio. Anzi, 
oc lo vorrà, potremo fornirgli 
argruoenti <Valdissimi. 

Cordialmente 
Alberto Colombini 

Cremona 

Ho da dire di essere il solo, 
per l'Astrolabio, -che si occupi 
dci problemi connessi al Mtro
to costitttzionale sul diritto di 
ogni cittadino a vedere la pro· 
pria salute cUTata dallo Stato e 
pertanto il e binario> sarà piut· 
tosto io a darlo alla rivi5ta, c:he 
non vicever$1l. Del resto credo 
c:he il signor Colombini abbia 
letto l'articolo con la SI.es.sa 
lf>roTsa attenzione dimoJtrata rwl
f ascoltarmi a suo tempo $U 

quel che con-urne il problema 
dei e propagandisti scientifici> 
(del quale nel mio uùimo arti. 
colo non &i faceva per aluo al· 
cun cenno). lA> faccio ora qui: 
il problema dei problemi, i~ 
questo settore, è di ridurre il 
prez:o finale dei farmaci, dun· 
que di ridurre, non di a.cere· 
scere per legge il numero d.i 
coloro che ne traggono un uti
le. Una voùa disciplinata la 
prod1tzione (la mia batiaglia è 
comro un certo brevetto, non 
c:omro il brevetto) i medici 
avranno ogni possibilità di ag. 
giornarsi sui nuovi prodotti 

senza bùof(no nlc:uno di pur 
quali/ic:<1tiS.iimi propagandisti ma 
c:on il $Olo aiuto di una pub· 
blic:a:ione ufficiale. Altrimenti 
doi:remmo arrii-are anche a ri. 
c:onoxere ufficialmente la figu. 
rn di un e propagandista ali· 
mentare > c:he t1ada in giro, 
vivendo c:on una nuova tangente 
sulle mortadclu, a spiegare allt 
mm.'IOie il potere nuJritivo dei 
$ingoli prodotti della ca.sa che 
rappresenta. 

(g. 1. c.) 

La biblioteca 
rossa 
Egregio Direllore, 

So che l'Aatrolabio, giornale 
esclo•ivameote politico, non de
dica le ~oe pagine ai problemi 
della cultura e non nella mi· 
eura in cui quuli ~iaoo ap. 
punto problemi politici. Vorrei 
tuttavia richiamare J'auenziooe 
dei lettori della Sua rivi La su 
una discussione intorno all'oro 
ganizzazione delle biblioteche 
che ha avuto luogo di recente 
sulla stampa. Dal momento che 
il tema è anche, in certo aen.o, 
politico, 1pero che mi conoen· 
tiri di rubarLe un po' di spazio. 

Il motivo della polemica è la 
ri •oluzione del XV Congresso 
d<Jll'A ociazione Italiana Bi· 
blioteche, teouto'i dall'S al 10 
maggio 8('0rdo in Spoleto, nella 
quolt> ~i Josciava ampio spazio 
oll'ibtituto del Congiglio di hi· 
bliott-ra i'hr anche in Italia sem· 
hr.a finalmente affermarsi. Dota 
fa relativa novità dell'esperi· 
mento e data anche l'importao. 
za che un suo aviluppo può ave· 
re per l'organizzazione della 
cultura nel no.tro paete, credo 
che convenga aofiermarsi ad esa· 
minare anche le critiche che ad 
eo..o aooo &tate mo5j;e. 

Delle propoate u&eite da quel 
convegno non ha soddisfatto 
Guido La Rocca, autore di tre 
e Jeuere iearlaue > appar·e ou 
e Il Mondo > (23-6, S.9 e 22-9 
r.a.), la parte concernente la 
e reiponsabi1ità... e la compe· 
tenza nella aeelta ultima dei li· 
bri d'acqoi&to > riaolta - a cuo 
dire - e in forma pericolosa· 
mente ambigua e perciò ioa. 
ceuabile >. 

E' .difficile, per la Yerità, com· 
prendere il motivo di tanto 
scandalo, dal momento che si 
tratta di un i•titoto non nuovo 
per il no8lro paese: è infatti un 
con.iglio di tal genere che reg· 
ge le Biblioteche Universitarie 
statali fin dal lontano 1907. 

PeT chiarire la figura e le Iun.. 
zioni di tale istituto, può es· 
sere utile richiomarai allo e com· 

m1s.1one penn311ente > che re~· 
ge le e Universitarie> tatali, 
compoota dal direttore, dal ret· 
tore e e da un professore dele
gato d'anno in anno da eia~: 
oa facoltà > con il compito d1 
deliberare: e a) sull'acquisto dei 
libri; b) sulla scelta dei perio
dki e delle riviste; e) sulle pub· 
blieaziooi che si facciano a co· 
ro della biblioteca; d) sulle 
richieste ~i fondi straordinari 
per spese impreviste; e) sopl'll 
ogni altra questione che si rile
risoca al miglioramento e ali.a 
sicurezza della sede della b1. 
blioteca; f) sulle ore nelle qua· 
li la biblioteca deve essere oper· 
ta per maggior comodità dei 
professori e degli studenti >. 
(R.D. 24 ottobre 1907, n. 733, 
art. 51). 

Ma all'autOTe delle e lettere 
scarlatte > io quesliO'Jle i coosi· 
gli di biblioteca non piacciono 
(o almeno non piace la lor~ 
eoteruione alle biblioteche degh 
enti locali <lato che, •ignifica· 
tivamente, tralascia di parlare 
delle e commis.sioni pennanen· 
ti > delle e Universitarie >) e 
non piacciono poiché e~autor.e
rebhero i direttori che - 1n 
uno .stato di diritto - e in quan· 
to funzionari capi servizio sono 
coloro ai quali spetta non solo 
la tutela dell'utilizzazione indi· 
scriminata e libera da parte dei 
lettori ma anche il compito di 
garantire l'imparziale applie~· 
zione delle direttive di ma,••· 
ma degli or.gani politici ed am· 
ministrativi >. E non gli piace 
in particolare e il tentativo, per 
ora riuscito, dello amministra· 
zione comunista di Bologna che, 
nel maggio del 1963, per la Bi· 
blioteca dell'Archiginnasio ho 
varato un regolamento in cui 
il direttore è diventato il fun· 
zionario esecutore di un Con· 
siglio di direzione di nomioa 
politica >, Consiglio che e ha 
acoomubto le più delicate com· 
petenze tecniche di una dire
zione individuale qualificata, ma 
senza le relative respon•ahilitì, 
ed altre non meno delicate com· 
petenze di politica cnltorale del 
libro, proprie del comiglio, ~ 
munaJe, della giunta e dell op1-
nione pubblica >. 

Ai direttori che, nella loro 
veste burocratica, e debbono ... 
rappresentare con continuità lo 
stato e le amministrazioni, cioè 
la colleuività, senza subordini· 
ziooe di partito e per emana· 
zione non politica > è so.stituito 
e un impasto... esecutivo di tee· 
nica, di politica e di riserva· 
tezza del problema e delle di· 
scussioni >. 

Di fatto, contrariamente alle 
preoccupazioni espresse nella 

segue Lettere pag. 39 
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Il Governo zoppo 

H
ANNO FATIO bene o male i socialisti a non aprire la crisi di governo? 
Chi vuol dare una risposta quanto possibile og ettiva ad un inter
rogativo così scottante, in un momento cosl poYemico, fa la figura 

del u non allineato •, sempre sgradito agli uni ed agli altri. Ma l'onesto 
sforzo di fare i conti chiari, prima di tutto con noi stessi, è la ragion d'es
sere di questo foglio. 

Ragioni di anelarsene non mancavano. Il Consiglio nazionale democri
stiano ha confermato la organica incapacità del partito ad una scelta poli
tica definita già dichiarata dal Congresso dell'EUR, chiuso senza conclu
sione. Nei dibattiti fra capi-corrente i contrasti si sono precisati ed acuiti 
in modo tale che se non ci fosse l'interesse elettorale ed · il legame confes
sionale, il divorzio sarebbe la soluzione logica. 

Le assicurazioni dell'on. Rumor sulla compattezza del partito, ben 
comprensibili in un momento già elettorale, non annullano il suo progetto 
di segreteria unitaria che vuol dire incapacità di scelta tra destra e sinistra, 
e volontà di governare il partito - e il paese - con la destra e la sinistra. 
Spiace che in questa ambivalenza rimanga sempre l'on. Fanfani. Lo scontro 
tra destra e sinistra ha prodotto una segreteria minoritaria, nella quale a 
fianco dell'on. Rumor in bilico, l'on. Piccoli dà più pensieri di quanta 
sicurezza possa dare l'on. Morlino. 

E' vero ohe il documento votato dal Consiglio nazionale, dopo le cor
rezioni fattevi apportare dall'on. Moro, non modifica, anzi conferma l'impo
stazione programmatica del Governo. Il Presidente del Consiglio aggiunge 
le sue calorose assicurazioni, né l'on. Rumor lo smentisce. Ma non h a ra
gione il Partito socialista di preoccuparsi della solidità dell'appoggio demo
cristiano dopo che son riapparsi i franchi tiratori? Non ha ragione di preoc
cuparsi della s.erietà e con~r~tezza dell'impegno di realizzare le rif~rme 
caratterizzatric1 del centros1rustra, quando lo stesso on. Moro, pur since
ramente fedele alla formula <lel centrosinistra, nella sua parte di mediatore 
della programmazione può garantire solo il 50 per cento? 

E gli alleati della Democrazia Cristia~a non han ragione di preoccu
parsi della chiara indifferenza del partito, nella sua parte prevalente, a 
problemi di eq~ili~rio po~itico che non siano interne distribuzioni di J?Ote~e? 
Una ragione d1 pm specifico allarme nasceva, e nasce, dalla volonta ch1a
rament~ elusiva e dilazionatrice di fronte al problema del Presidente della 
Repubblica. 

Senonché è chiaro <la un pezzo, dalla caduta di Fanfani, che la Demo
crazia Cristiana nella sua composizione attuale, può accettare solo un cen
trosinistra zoppo. L'evolversi sfavorevole della congiuntura ha aperto la 
strada alle volontà di regressione moderata, arrivate alla luce con la lettera 
Colombo. Il tempo di andarsene pulitamente era quello del rifacimento del 
Governo Moro. 

Certo l'assenza di una rottura o di una infedeltà clamorosa rendeva 
difficile, o poco elegante, • sciogliere le fila • due mesi <lopo il momento 
buono. Vi è un certo galateo di correttezza politica - ma in questo mo
mento di passione solo i non allineati lo possono riconoscere - che obbliga 
a doverosi rigu~ verso i partiti vicini e verso gli impegni di governo 
presi in comune: il Governo non può essere per nessuno un bar dove si 
entri e si esca a piacere. 

Tanto più verso socialdemocratici e repubblicani con i quali si erano 
stabiliti più stretti rapporti di azione comune. Ciò può essere opportuno 
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nella misura in cui non finisca per annullare l'autonomia 
di decisione politica <lei socialisti che appare già così 
limitata, in seno alla costellazione governativa. 

C'era per restare una ragione ancor più evidente di 
prudenza. Chi avrebbe risolto una crisi? Con tutto il ri
spetto per la persona, credo sarebbe stato un cattivo e 
pericoloso precedente affidarne la soluzione ad un Pre
sidente supplente. I socialisti hanno fatto bene a insistere 
nelle loro decisioni perché questa spinosa questione sia 
affrontata. 

E una crisi come si sarebbe risolta? Un nuovo governo 
di centrosinistra sarebbe oltre che terribilmente laborioso 
ben difficile: il P.S.I. non potrebbe rientrarvi ancora una 
volta senza giustificarsi con ragioni d'emergenza. Saragat 
ha puntato le sue carte principali sulla unificazione. Un 
ripiegamento centrista? Di!Ecile anche questo, anzi im
possibile in tt•mpi elettorali. La D.C. non può più mutare 
la sua impostazione elettorale, equivoca, si, ma di centro
sinistra. Quindi crisi ora vorrebbe dire: Governo di af
fari (affari <li destra, però) cd appena nominato il Pre
sidente della Repubblica, scioglimento delle Camere. 

E' una hrutta prospettiva questa, non solo sul pia110 
politico. Che responso puc> dare un elettorato nelle attuali 
condiziom psicologic:he così pericolosamente negat~ve? 
Pure il nodo di difficoJt;1 che si dovranno affrontare dopo 
il 22 novembre non potrebbe presentare prospettive più 
oscure. U110 dentro l'altro, i problemi dei risultati delle 
elezioni che creeranno in non pochi grandi comuni situa
zioni inestric:abili e politicamente contraddittorie, le con
seguenze: delle polemiche elettorali cd i mutati rapporti 
di forza, che potranno riproporre il problema del governo; 
il bilancio dello Stato e le complicazioni che potranno 
derivarne, infine, il problema del Presidente. Converrebbe 
evidentemente liber.1rc queste prospetth·e dalla compli
cazione presillenziale risol vcndola entro ottobre. 

Comunque è 1111a prospettiva che gli uomini politici 
dovrebbero mettere in conto fin d'ora, valutando le re
sponsabilitù certo gravi che essa implica, e creando le 
condizioni migliori di c:onsapcvolezza e forza per affron
tarle. L'inccrteua, la confusione delle vicende politiche 
di questi due anni ha fatto più danno all'economia 
del paese che la congiuntura ed i salari. 

Confesso che la preoccupazione della nostra condizione 
economica e sociale non è estranea al consenso che credo 
si debba dare alla decisione del P.S.I. Attraversiamo un 
momento congiunturale delicato che ha bisogno di cura 
e di attenzione, e quindi di presenza attiva di un governo, 
per proc:cdcrc verso un riassestamento e non volgere al 
peggio. Un peggio, voglio dire, prima di tutto, occupa
zionale. Un certo respiro mi sembra estremamente utile. 
Anelare al Governo significa impc,-gnarsi alla sua ammini
strazione. 

Tutto questo cadrebbe di fronte ad un imperativo po
litico superiore. :\la proprio l'imperati\'o che questo mo
mento impone al P.S.I. mi sembra decisivo, anche come 
posizione, oggi e domani, di fronte agli elettori. Quanto 
può rendere una modesta polemica anti-democristiana, 
assai debole dopo i precedenti di governo? 

I socialisti hanno ancora una possibilità di azione di 
forza e di funzione di conduttori dentro il governo, dentro 
il partito, dentro gli schieramenti di sinistra, dentro il 
paese. L'incertezza e l'inattività in questo ultimo c deci
sivo periodo, attraverso il progressivo deterioramento del 
faticoso equilibrio raggiunto in seno alla D.C., ed in seno 
al centrosinistra, porterebbero un passivo disastroso al-

l'esame dcl prossimo congresso socialista. Anche chi giu
dica un errore - e questo è il mio parere - la parteci
pa1..ione al governo, non può non volere che l'esperimento 
si concluda con il successo, che può esser dato da una 
incisiva operazione riformatrice, punto di partenza per 
l'avvenire, che introduca scelte e strumenti di una p:)litica 
di piano, che imposti in concreto una legislazione urba
nistica e l'ordinamento regionale. 

Le decise posi1..ioni prese dalla sinistra democristiana, 
degne di molta attenzione e<l interesse, indicano possi
bilità nuo\'c per l'anenire. Idee organiche, azioni incisive, 
capacità di guida trascinano gli incerti, possono porre 
su un diverso piano l'unificazione delle forze socialiste. 
Nuove sistemazioni si possono intravedere che rompano la 
sc:hiavih'i ormai insostenibile di situazioni chiuse e governi 
'>emiparalizzati, di questo procedere a singhiozzo tra scos
se e ristagni, che sventino l'incubo di queste prospettive 
cli naufraghi. 

F ERRUCCIO P ARR I 

La requisitoria 
Pietroni 

Spiace intervenire nel corso di processi, convmu come 
siamo che )ia opportuno sottrarre l'aula giudiziaria ai rumori 
esterni. Ma non possiamo non farci eco anche noi della 
sorpresa e del vivissimo moYimento di protesta suscitato 
dalla requisitoria del dote. Pietroni. Nessuno può chiedere che 
non siano colpite le eventuali responsabilità di lucro perso
nale dcl prof. Ippolito. Però è la cecità di giudizio sulle 
attività pubbliche e la presunzione di pubblico moralizzatore 
che offende e più ancora preoccupa. Si ignora, anzi si mostra 
di non capire, come si è impostato negli anni passati il pro
blema dell'energia nucleare in Italia e l'alto merito che va 

riconosciuto al prof. Ippolito; si mostra di non capire come 
ogni dipendente dello Stato se vuol far il suo dovere debba 
rendersi quotidianamente colpevole di peculati, stretto come 
è da regolamenti arcaici e paralizzatori, che non impediscono 
naturalmente le ladrerie più sfacciate che salvino le forme; 
in nome della giustizia si persegue l'esecutore e si rende omag
gio ai respomabili. In nome della moralità pubblica, si tace 
della corruzione corrente: in noti rami della amministrazione: 
taglie non più mance:, creste sui grandi affari, compensi spe
ciali ai funzionari compiacenti. In questo quadro la virulenta 
persecuzione degli eventuali abusi da rimproverare al prof. 
Ippolito, ed il trattamento che gli è stato riservato, offendono 
il ~enso più elementare di giustizia. Su questa strada la giu
stizia non rende al paese il servizio che ad essa incombe. 
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Note e commenti 

• 
Saragat spiega Saragat 

I L MODl!R.'\TISMO nazionale non ha fat
to mai mancare all'on. Saragat le di

chiarazioni di stima, quasi dì affetto. Ed 
è incvit'.lbilc che, quando nel panorama 
politico c'è una pennellata di rosso ac
ceso, i cosiddetti con<ervatori si innamo
rino dcl rosa. Ma in questo caso, al 
fondo <li quella stima e di quell'affetto 
è rimasta una vena di timore, di sfiducia. 
Perciò ci si è attaccati all'immagine che 
ci si è fatta di Saragat in tutti questi an
ni, dalla scissione dcl '47 alla lunga pra
tica centrista, all'anticomunismo svisce
rato, all'odierna visione, meno temibile 
di altre, del centro-sinistra. E se talvolta 
!'on. Saragat sembra dispo,to ad aggiun
gere un fiocchetto rosso al proprio vesti
tino rosa, apriti ciclo. Succede quel che 
è successo dopo l'infausta intervista da lui 
concessa all'Espresso. 

Non che in qucll'intcrvi~ta fossero stati 
enunciati propositi rivo!uzionari tali da 
scuoter la çolida e sperimentata fiducia 
dci nostri benpensanti per il leader ~ocial
democratico. C'era sì un'espressione di 
stima per Lombardi e i suoi amici. che 
venivano presentati addirittura come una 
componente essenziale non solo all'attuale 
fisionomia Jcl PSI, ma anche a quella di 
un futuro partito socialista unificato. Ed 
era un po' troppo, in effetti. Ma quello 
che ha dato fastidio, provocando la ca
rica di un'intera m:indria di commenta
to11i politici, è stato il tono con cui certe 
affermazioni, peraltro non dcl tutto nuo
ve, sui comunisti venivano presentate. Un 
tono che ha risvegliato quel fondo di sfi
ducia che è pur rima~to nell'atteggiamen
to dei conservatori nostrani vcrc;o l'on. 
Saragat. S'è visto che l'uomo era, mal
grado tutto. infido, con quc! suo ammic
care fra !e righe a !ontanc possibilità uni
tarie di tuttJ la sinistra. Bi~nava corre
re ai ripari. Come se non ba;tas-cro. d'al
tronde, i guasti prodoai dalla e memoria > 
di T ogliatti, da tutte quelle mani tese di 
Longo, dalle incaute e aperture> della si
nistra dc. 

Ma c'è di più. Abituati a vedere in Sa
ragat una colonna ciel regime democri
stiano, lala frenante dello schieramento 
d i sinistra, i conservatori non potevano 
rassegnarsi al pericolo che, sia pure occa
sionalmente e magari strumontalmente, 
egli si potesse stacc:irc da q uesto ruolo 
tranquillizzante. Non sarebbe stato coe-
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rente. Di più: non ne aveva il diritto. 
Saragat è prigioniero dcl suo ruolo tr:l· 
dizionale. 

L'assalto giornalistico ha avuto ·1 suo 
elemento più attivo e t~tardo nel Cor; 
riere della Sera, che è saltato addosso a 
leader socialdemocratico e non l'ha mol· 
lato finchè non ne ha ricevuto piene e 
definitive assicurazioni. Nel fondo dcl 25 
settembre af'pariva una solenne deplora
zione della sfortunata intervista. E S:ira· 
gat, assalito da ogni parte, si affrettava, 
col primo art1colo ali' Agenzia democra
tica, a e chiarire > il vero senso delle ~ue 
affermazioni. Ma non soddisfaceva intcra
mc.n.te il Corriere. :-.Jella cronaca politica 
del 27 settembre si prendeva atto di que
sta chiarificazione e si ridimensionava 
quindi l'intervista a semplice mo .a tat· 
tica per la lotta pr~siden:i~le. ~?n :'era
no dubbi, cioè. suLe rcah 1nt nz1on1 dcl
l'on. Saragat. Ma forse questo pote\'a ba
stare? No, perchè resta\'a il fatto che I~ 
sue dichiarazioni si erano prestate agh 
equivoci e occorreva quindi chiarire, una 
volta pe~ tutte, che certe cose !'on. Sa
ragat non solo non le de\'e dire. ma nem
meno pensare. Il Corriere dedicava quin
di alla questione, nello stesso numero, lo 

articolo di fondo. 
Si r icordava a Saragat il suo passato 

meritevole: la scissione di Palazzo Bar
berini l'anticomunismo, il centrismo, la 
linea '.socialdorotea: c Cosl l'abbiamo co
nosciuto e stimato (il PSDJ) durante i di
ciassette anni della sua esistenza e della 
sua lotta politica. E in que~to sen~o, del
l'onorevole Sarag:it abbiamo sempre indi
cato ed elogiato la coerenza di fondo nel
le grandi questioni della libertà ; della 
democrazia >. Come poteva $OV\'ernre que
sta stima tanto meritata? Come poteva 
porgere la mano ai comunisti qu:indo è 
più che mai necessaria la lotta ape~t:i, la 
crociata? e Si deve lottar contro 11 co
munismo senza alcuna attenuazione, si 
deve dimostrare alle masse il suo fallimen. 
to il suo immutabile volto tir:innico, il 
su~ inganno>. Sì, Saragat sembrava \ 'O· 

ler allontanare da sé il fantasma di Gof
fredo di Buglione, che !'on. Lucifredi ave
va evocato al Congresso dc per rinvigcr 
r ire la lotta anticomunista. 

Dopa questa m azzata, l' on. Saragat 
sentiva il bisogno di fornire, con un se
condo ar ticolo sull' Agenzia democratica, 

un'ulteriore interpretazione autentica del
le sue malaugurate affermazioni. Ma il 
Corriere non restava contento: mancava 
la ritrattazione tota'e. C'era, sl, qualche 
progresso; Saragat ammetteva per esem
pio che " ci è ben noto che il comunismo 
strumentalizza ogni cosa e che quando 
parla di libertà pensa al suo contrario>. 
E il Comere lo rilevava: e Di tutte le pa
role scritte nei giorni scorsi dall'onorevole 
Saragat, solo ques:e sono chiare, sincere, 
e convin.:enti >. Ma non bastava. 

Ed ecco Saragat riprendere la penna in 
mano e fornire una terza interpretazione 
autentica, sempre sull'Agenzia democra
tica, della sua sciagurata intervista. Ma 
stavolta lo fece bene, in modo da elimi
nare ogni dubbio residuo. Quando mai 
ho parlato di una prospettiva frontis.ta 
nella mia intervista - si chiede giusta
mente !'on. Saragat: e C'è bensì la pro
~pctti\'a <li una alternativa socialista de
mocratica, che potrebbe essere attuale, e 
que1la proiettata nel futuro di una evolu
zione della grande maggioranza della 
classe lavoratrice verso il socia!ismo de
mocratiw. Si potrà dire che tale prospet
tiva proietnta nel futuro è ottimistica, 
ma non si può, senza offendere la \'crità, 
dire che apro prospettive frontiste, né per 
il presente, né per il futuro>. 

e Benissimo! - commenta il Co,-rie
re -. Così, l'on. Saragat rientra nella 
logica della democrazia, cui cglì appar
tiene, e ristabilisce la sua l inea palitica, 
che era apparsa mutata, anzi violata, dal
la rna nota intervista>. E, ormai placato, 
il giornale tira le conc'usioni della pole
mica, la quale è servita a stabilire che 
il !ca<ler ~ocialdemocratico e non apre pro. 
~pettive frontiste né per il presente, né 
per il futuro>. Quando le ripetizioni c1 
vogliono. ci vogliono. 

La reazione della stampa moderata al 
sempl:cc accenno d'una possibile svolt:i dcl 
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PSDI può farci capire quanta importan
za abbia avuto, e continui ad avere, per 
i conservatori la linea .politica seguita da 
Saragat dal '47 ad oggi. Saragat gli è ne
cessario; è inoltre un a ' leato comodo, an
che se talvo~ta bizzarro e originale. Nien
te sorprese, però; e di sicuro non ne farà. 
finché rimarr3 imbrigliato nella strategia 
conservatrice. Se poi tentasse quakhe 
estemporanea sortita come qudla rlell'in-

tervista ali' e Espresso > penserebbe il 
e Corriere> a riportarlo nci ranghi. 

Alla destra che conta e che può i social
democratici piacciono così: fedeli, disci
plinati, anticomunisti e senza gri il i per il 
capo. Sarebbe un gran brutto giorno, 
quello in cui i socialdemocratici s'accor
gessero di poter essere diversi. La paura 
della destra è forte, ancorché, per il mo
mento, ingiustificata. s. 

Monarchici all'asta 

L' ON. MALACODt ha dunque opposto un 
secco fin de non receuoir alla ri

chiesta monarchica di confluenza nel P.LJ. 
Non è il primo ma ha l'aria di essere 
quello definitivo. Già l'anno ~corso, su
bito dopo la bat<>!>ta elettorale che aveva 
definitivamente cancellato i! PDIUM dal 
novero de'lc forze di destra di qualche 
consistC'nza, Covclli avova preso l'inizia
tiva di proporre l'unione della grande 
destra, dai missini ai liberali. Il tema, 
riprcso da Michclini, non aveva incon
trato il gradimento di Malagodi e ciò 
a\·cva evidentemente convinto i monar
chici della opportunità di abbandonare il 
ruolo di "mediatori" tra MSI e PLI per 
quello più accomodante di forza da'.la 
fisionomia più marcatamente conservatri
ce che "nazionale" e eversiva. 

In parecchie occasioni Covclli (cd in 
ciò si era vista anche la ra<~ionc del suo 
dissidio con l'ala laurina dcl partito) ave
va ricordato che i monarchici sentivano 
ipiù il fascino delle tradizioni "risolgi
mcntali" comuni anche al ~I che non 
le suggestioni dcl neo fascismo. 

I suoi sforzi sono approdati all'insuc
cesso che sappiamo. Era inevitabile del 
resto che finisse CO\Ì. Malagodi sa bene 
di avere locuplctato la consistenza parla
mentare del suo partito grazie a voti che 
in passato andavano alle fotc monarchi
che e sa altrettanto bene che questa ten
denza elettorale verrà confermata in fu. 
turo fino alla comp!cta consunzione del 
PD1UM. Quale interesse, dunque, egli 
ha a trattare la fusione di un partito che 
sta morendo a tutto vantaggio dcl PU? 

Ma c'è, a nostro avviso, anche qual.che 
altra ragione che spiega il e no> dcl lea
der liberale. E ~i tratta di ragioni che 
hanno qualche aggancio con la crisi, l'in
certezza, il ritorno conservatore dentro 
la DC. 

Chi ha assistito ai lavori dcl Congres
so democristiano sa bene che le difese 
dei liberali non sono state prese solo dal
la corrente scelbiana. Lo stesso on. Ru
mor ha molto attenualo la polemica nei 
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loro confronti, riducendola a un fatto per
fettamente ortodosso da un punto di vi
sta politico e costituzionale e cioè rien 
trantc in un quadro di normale oscilla 
zione di alleanze entro lo stesso "regi· 
mc" di diversa valutazione di certi stru
menti di politica economica e sociale. 

E in fondo anche l'on. Fanfani -
sia pure per le note ragioni relative al
l'operazione prcsidonzialc nella quale si 
è ingaggiato - ha parlato di "articola
zione" della volontà politica "riforma
trice" dc]a DC entro un'area che com
prende e non esclude il Partito liberale. 

Non si debbono trarre certo conclu
sioni frettolose ma è indubbio che - a 
parte Moro e le sinistre - la DC non ha 
certo irrobustito la sua polemica nei con
fronti del Partito liberale. Giova a Ma
lagodi "qualificarsi" in una fusione uffi
ciale con un partito che - quantunque 
in liquidazione - porta un'etichetta che 
può fornire armi polemiche agli avversari 
dei dorotei? Non g li conviene di più raf
forzare l'impressione che il lealismo de
mocratico del P.LI rimane una costante 
insuperabile e che la pro.spettiva di una 
e grande destra> non ha niente a che 
fare con un puro e coerente conservato
rismo? 

E' nelle risposte a questi mterroga
tivi che si .deve cercare la causa più vera 
dcl "no" a Covclli. 

Intanto, rifiutati cosi malamen:e dal
l'ospizio liberale, i monarchici rischiano 
di restare senza un tetto per i loro ultimi 
anni. Tutte le decadenze hanno la loro 
fatale amarezza e quella dei monarchici 
appare singolarmente patetica. Passati ir
rimediabilmente i tempi in cui racco
glievano facili messi di voti di borghesia 
nostalgica e scontenta e di sottoproletaria
to meridionale, gli ultimi campioni della 
monarchia non trovano più nessuno di· 
sposti a prenderli in considerazione. Han
no messo all'asta i pochi voti che gli 
restano, ma l'asta è andata deserta. Vote
ranno dunque a dispetto: per i fascisti, 
visto che Malagodi gli ha detto di no. 
Ed è giusto, in fondo, che finiscano cosl. 

Chi protegge 

la mafia? 

L A PERSISTENTE vitalità della mafia e. 
di contro, l'impotenza, o meglio la 

inattività colpevole, di gran parte della 
nostra cla,sc politica. E' questo l'aspetto 
es-;enziale dd problema mesoo a fuoco nel 
Convegno di studi sulia mafia, patroci
nato da un gruppo di riviste tra cui 
L'Astrolabio e svoltosi a Roma dal 4 al 
5 ottobre. Non è una novità, naturalmen
te; e d'altronde, nessuna discussione, per 
quanto seria, sulla mafia potrebbe dare ri
sultati nuovi. Questa impos..sibilbtà di por
tare clementi nuovi è a.nzi il sintomo più 
grave del ·persistere di una situazione che 
i pubblici poteri hanno dimostrato di non 
sapere, o non volere, affrontare in ma· 
niera adeguata. 

Restiamo sempre sul terreno delle de
nuncie, in assenza di concrete decisioni 
operative. Annotiamo perciò Je acruse do
cumentate de'la connivenza tra 1a mafia 
e le autorità pubbliche, regionali e nazio
nali, portate al Convegno da Danilo Dol
ci, Franco Alasia. Li Causi. Ulteriori con 
ferme dell'impossibilità di una soluzione 
più o meno prossima dcl problema nel
l'attuale equilibrio politico sociale ed eco. 
nomico dcl Paese. 

Un vuoto di democrazia ha detto !'on. 
Carocci. Cioè: il tradizion~!e distarco tra 
le masse popolari siciliane e lo Stato; e 
quindi la mafia come struttura di media
zione tra i due dementi. Non solo: ma 
questo organismo cresciuto in e terra di 
nessuno> si è andato sostituendo allo Sta
to, è penetrato in osso, gli ha dato il pro
prio volto. E in questo circo'o vizioso 
s'è :;pento ogni stimolo a'lla maturazione 
democratica delle masse. 

E' un problema storico; e va bene: nes
suno \i attende soluzioni rapide. Ma è un 
prob~ema che non può nemmeno essere 
staccato dall'attualità politica, dato che 
proprio in que,ta sede bisogna affrontar
lo. Proprio qui, invoce, si riscontrano i 
sintomi più allarmanti. L'esistenza di una 
commissione parlamentare d'inchie~ta non 
può compensare il las~ismo, l'inattività so. 
stanziale delle autorità pubb!1che. La 
Commissione potrà dare, a suo tempo, gli 
elementi per la so!uzionc globale e defi
nitiva della questione. Ma ci sono già tut
te ie condizioni per delle iniziative pre· 
ci,..è, capaci di mutare hn meglio i termi
ni ste~si <lei problema. 

Le denuncie invece cadono nel vuoto. 
Cambiano le formule palitiche, ma le ca-
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renze tradizionali della no>tra c1 a~<;<: dtri
gente permangono. !\on vorremmo che, 
a lungo andare, diventa~scro corrcsoon)a
bili gli stessi socialisti, i socialdem~ratici . ' 
1 repubb~icani. Non ci tao::iamo illusioni 
sulla loro capacità di prC'.'sione sulla DC, 
ma ci sembra lcc:i.to attenderci da loro 
una più chiara vo:ontà di intervento, una 

Satana in 

FATTE INDOSSARE vesti teologali a Pan
filo Gentile, il Corru:re della Sera si è 

inc.aricato di impar.tire una lezione sulla 
« libertà religiosa> al Concilio ecume-
nico, 

Anche per il massimo giornale mode
rato italiano ormai non è'è più dubb;o 
che i padri conciliari si dividono in due 
parri~i: quello conservatore e quello pro
gressma. E tra i due, ovviamente, nes
sun dubb!o che il mig!iore sia il primo. 
Anche perché, scrive Panfilo Gentile, nes
suno dei suoi fautori e mira a riprist!
nare inquisizioni, torture e roghi > e una 
« politica di penecuz!one con l'aiuto an
che del braccio secolare>. 

C'è indubbiamente di che )entirsi ra5-
sicurati. In effetti i padri con~rvatori 
~ostrano più to!leranza dell'on. Lucifre
dt, ex min:stro (appena un anno fa), del 
governo italiano e fautore, in p:eno con
gresso democristiano, del ritorno e allo 
spirito di Goffredo di Buglione >. 

D'altra parte, spiega costernato Pan
filo Gentile, il discorso sul'a libertà re
l~giosa fatto dai padri progressisti è pc
nc?l?Sissimo poiché significa e che ogni 
0 pin1one, ogni scelta della coscienza sa
rebbe sottratta ad un sindacato superio
re>. Scherziamo? Nemmeno i sofisti si 
spi_ngevano co~ì lontano. E non parliamo 
poi . de~li idealisti germanici, personaggi 
tutti d1 un pezzo, pronti ~more a sot
t~mettere la coscienza persona.le al ma· 
gtstero della ragione e con 1a erre maiu
~o~a >. Né fanno eccez;one, in questo 
lampc~giante · sincreti)mo panfiliano, i 
luterani e e le filosofie che ne discendo
no>, che hanno reclamato sì la libertà 
d'esame ma ciò solo e in rivolta contro 
l'intermediazione della Chiesa di Roma, 
restando però salva ed il'esa l'autorità 
normativa della rivelazione>. 

Solo le filosofie più malsane - e la di
spon=bilità sartriana> o l'esistenzialismo 
di Heidegger o il Goethe demoniaco -
possono appoggiare una dottrina come 
q_u:lla che si è sentita echeggiare in Con
c11to con il richiamo della autonomia del
le coscienze. 

Si vuole che vinca una simile eresi:i? 
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netta differenziazione anche su! piano <lei 
costume politico. Il silenzio - grave sin
tomo di un pessimismo di fondo - non 
aiuta queste speranze. Al contrario: coin
volge le forze democraC:che in una respon
sabilità indiscriminata, che invece è giu· 
sto ricada interamente sull'eleme.nto mag
gioritario della nostra vita pubb1ica. 

Concilio 
Giammai. Deve vincere invece il partito 
dell'autorità, anche se la sua vittoria po
ne e alcune questioni delicate e discuti· 
bili>. Quella, per esempio, <lelle sa.n
zioni contro chi e pur appartenendo alla 
Chiesa vio' a i suoi precetti e le sue re
gole> e quella di un particolare tratta
mento riservato dallo Stato alla Chiesa 
nei confronti di altre confessioni religio
se. Senza questi strumenti e senza questi 
p:ccoli favori del e braccio secolare > i 
bravi padri e conservatori > non sanno 
che farsene delle prediche e trovano al
quanto difficoltosa e scomoda la santi
ficazione del mondo. 

Panfilo Gentile ha ragione: si tratta 
di questioni molto delicate e molto di
scutibili. La prima infatti non riguarda 
tanto il diritto della Chiesa (a quanto ci 
risulta incontestato) a minacciare l'infer
no o a privare dei sacramenti chi viola 
i suoi precetti ma piuttosto la disposizio
ne dello Stato a recepire nel proprio or
dinamento giuridico, norme puniti,·e a 
carico dei disobbedienti. 1:: il caso. tanto 
per fare un esempio noto, dei sacerdoti 
a~tati o irretiti da censura cui sono 
an..:ora interdetti i pubblici impieghi. 

E anche l'altra questione pone gravi 
problemi che la vittoria conciliare delle 
tesi progressiste "sbloccherebbe". Sono i 
problemi della introduzione di più libe
rali disposizioni nella legislazione italia
na a favore dei culti non cattolici e, per
ché no?, anche de1la più corretta i1nter
pretazione da parte dello Stato democra
tico di certe norme concordatarie che con
tras;ano con la Costituzione. 

Questioni che il " liberale" quotidiano 
de:la famiglia Crespi evidentemente ri
tiene ispirate dalla medesima filosofia 
"demoniaca" a cavallo tra Goethe e Mer
leau Ponty che farebbe breccia anche nel
le porte di bronzo del Concilio. 

Edizioni Samonà e Sa velli 
Libreria internazionale Terzo Mondo 
Roma - Via XXIV Maggio, 47 - Tcl. 672.980 

"Cultura politica' 

V.I. Lenin 

Stato e rivoluzione 
e lo studio preparatorio il e marxismo sullo stato> 

L. 1.600 

l'Algeria 
e il socialismo 

raccolta di documenti a cura dt livio maitan 
L. 1.600 

Trotskj 

Lenin 
L. 1.400 

Dihattito sullo stalinismo 
scritti di alacri, cerroni, cortesi, maitan, merli, migliardi, papi, 
santarelli, spriano, strada, zucaro L. 1.000 
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FANFANI 
(Disegno di. Nino Cannistraci) 

Cronache del centrosinistra 
• L'equivoco come vocazione 

I L CoNs1cL10 NAZIONALE d.c. ha dato 
il documento politico che era man

cato al termine do! Congresso Nazionale. 
Che quel congresso sia stato un dato di 
crisi non sembra ragionevolmente discu
tibile. Crisi neHa D.C., dove, esaurita la 
fase di equilibrio della segreteria Moro, 
i dorotoi, passati dal ruolo di condizio
natori a quello di leaders, non realizza
no un nuovo equilibrio né una loro net
ta supremazia. Crisi dol centrosinistra, 
dove il margine di governabilità dcl 
compromesso si è ridotto al limite di 
sicurezza e le forze laiche e socialiste 
sono costrette ad un logorante conteni
mento per tentare comunque di rinviare 
il momento della resa dci conti. 

Al congresso D.C. il centrosinistra era 
arrivato con sintomi ov.iden.ti di males
sere, ancora incerto fra lo stato di ne
cessità e l'iniziativa politica; né aveva 

8 

chiarito a se stesso quanto di definitivo 
e di provvisodo ci fosse nd suo atteg
giarsi di fronte al fatto congiunturale. 
Nessuno dei suoi atti era sufficiente a 
definirne la volontà politi<:.'.l; ogni sua 
deliberazione, peraltro scarsamente uni
voca e tempestiva, si proiettava verso ipo
tesi di recupero e di rivalsa e per intanto 
si consumava nella attesa di un chiari· 
memo; era, neLla sostanza, un rinvio. 
Non vogliamo dire che una decisione del 
momento non basti a dar vita ad una 
formula politica che vive poi per suc
cessive determinazioni operative. Ma ap, 
punto queste determinazioni sono man
cate al centrosinistra, determinazioni che, 
circoscritte a singoli contenuti, non solo 
testimoniassero la 1oro specifica validità 
ma costituissero via via la misura di un 
tempo politico. 

Uno degli attesi chiarimenti, di va-

!ore preminente, doveva venire dal Co~
gresso democristiano: la D.C. doveva r1· 
solvere le incognite e sciogliere le riser
ve che di fatto aveva portato con sé nel 
centrosinistra. Non è accaduto. Cosa ha 
dato quel congresso? Una somma di mi· 
noranze discordi, ambiguamente atteggia· 
te o insufficienti di fronte a! centrosi· 
nistra . 

.e: sempre inquietante od ambigua l'ac
cortezza di Fanfani: non avremmo dif· 
ficoltà a riscattarne il ~nso se la spre
giudicatezza di comportamento del Jea· 
der di e Nuove Cronache> lasciasse in· 
travedere convincenti motivazioni e fini 
politici, laddove, invece, il continuo so
pravvento della scaLtrezza rimette siste
maticamente in disrnssione ragioni e 
obiettivi di fondo. A Fanfani dà per il 
momento crodito L'Unità; ma non è un 
dato illuminante, fin~hé i comunisti non 
danno conto del loro giudizio e non spie· 
gano che cosa Fanfani, a loro avviso, vo
glia fare a sinistra (posto che questa sia 
la sua dislocazione) in un tempo in cui 
molte cose di dubbia legittimità sono pos
~ibili a sinistra o tramite la sinistra, ivi 
compresa, paradossalmente, una avventu· 
ra paragollista. Abbiamo piuttosto l'im· 
pressione che il P.C.I. intenda valorizzare 
dell'azione di Fanfani il potenziale di rot
tura, a fini che nella sostanza sono con· 
traddittori rispetto al travaglio della si· 
nistra italiana, sospinta dalle circostanze 
e dalle sue più segrete, anche se ancora 
oscure, vocazioni a ricercare un'autentica 
e autonoma definizione della propria uni
tà. Fra le tante ipotesi ve n'è una che 
può interessare i comunisti: che il rilan· 
cio di Fanfani, così come può configu· 
rarlo la trama polemica delle incontro!· 
late situazioni di fatto, possa facilitare 
un loro colloquio con i cattolici, sgom
brando l'area di sinistra da ogni a1tra 
valida iniziativa. Il che, tutto sommato, 
vorrebbe dire alterare i termini della lot
ta politica. Anzi truccarli, risolvendo con 
una soluzione di forza la provvisorietà 
dcl centrosinistra, o inducendo il proces
so di maturazione e di chiarimento della 
sinistra italiana in una strettoia a senso 
unico, sacrificandone artificiosamente la 
ri~hio~a ma naturale libert~ dialettica a 
uno schema di potenza della cui efficacia 
oltretutto è lecito dubitare. 

Un'equivoca riserva di cautela, di mo
derazione, di prudenza distingue ancora 
la presenza dei dorotei che, tuttavia, han
no perduto molto del loro diretto potere 
di condizionamento in favore di una 
anonima situazione che li coinvolge. Essi 
rischiano di distrarsi dai loro obiottivi 
politici e di smarrirsi nello sforzo di 
e<1uilibrare il loro stesso schieramento e, 
su quest'asse, tutta 1a D.C. 

H anno con loro e contro di loro Aldo 
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~o~o, ma anche il presidente dcl Con
siglio rischia di perdersi nel tentativo di 
mediare l'equilibrio della coalizione go
vernativa, dopo aver contemperato le for
ze centrifughe dcl suo partito. Da segre
tario <lolla D.C. Moro confidò nella ca
pacità di determinazione delle comples
se situazioni di fatto, provocando una 
smagliatura alla quale non ha fatto se
guire, com'era logico, una iniziativa sal
d~mente tenuta ed espressa da un defi
nito e univoco schieramento. Da Presi
dente del Consiglio confida nelle cose da 
fare e, per quanto l'uomo si è fatto co
noscere, c'è da fidarsene. Ma non sempre 
i! rapporto tra fatti compiuti e vo!ontà 
politiche costringe le volontà; il senso del 
r~p.porto è reciproco; e Moro si trova 
d1 continuo a sollecitare fatti compiuti 
che, volendo tra.>einare le volontà poli
t~che, si diluiscono in compromessi len
ti. e ritardatari. Dal Congresso democri
stiano, a ben vedere, i morotei hanno 
provocato una situazione di compromes
so, ma stentato e dilatorio; evitando il 
costituirsi di una maggioranza doroteo
fanfaniana ma non riuscendo a sostituir
vi altra maggioranza. L'intesa fra e im
pegno democratico > e e nuove cronache > 
era nel1a logica delle cose democristiane 
c~?1e l'ipotesi che rispondeva nel modo 
piu calzante al gioco interno del partito 
e al tipo di rapporto che la D.C. nel suo 
complesso ha stabilito con il centrosini
stra: essa consentiva ai dorotei una suf
fi~iente disponibilità di tempo e di spa
zi~ .politico per consolidare la loro leader
ship, dava ai fanfaniani il massimo di 
respiro, ridava al partito un equilibrio 
duraturo e organico o per lo meno non 
lasciava scoperti mangini sufficientemente 
utili per eventuali alternative. L'accordo 
fra dorotei e fanfaniani avrebbe inaugu
rato subito una conduzione a mezzadria 
del partito e avrebbe fatto oggetto di 
trattativa e, al limite, di intesa fra le 
due correnti, ma con scadenze dislocate 
in un lasso di tempo compa.tibile con il 
calcolo strategico, tanto la presidenza 
della Repubblica quanto la presidenza 
del Consiglio. La successione al Quiri
nale, apertasi contro ogni previsione, ha 
scombinato il gioco, anticipandone le sca. 
<lenze rispetto all'andamento del rentro
sinistra. A quel punto le difficoltà dei 
dorotei erano evide11ti. L'avven.tura di 
Fanfani sostenuta da e impegno demo
cratico > per il complesso di reazioni che 
fatalmente provocava al momento e nel
le circostanze in cui cadeva, avrebbe di
viso la D,C. o spaccato il centrosinistra 
o avrebbe provocato entrambe le conse
guenze. E la D.C. non ha alternative né 
nell'una né nell'altra ipotesi. ~ qui la 
sua debolezza e la sua crisi. Ma è an-
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che qui la debolezza e la crisi del centro
sinistra, incapace di sollevarsi dal!o stato 
passivo di necessità al livello di intra
presa e di iniziativa. 

Il documento politico, che non c'era 
stato alla narurale scadenza della con
clusione congressua~c, è venuto dal Con
siglio Nazionale ma non è venuta la 
corrispondente maggioranza. L'impasse 
in cui si sono trovati i dorotei e la rea
zione degli alleati di governo hanno con
sentito alle sinistre D.C. di assumere una 
posizione di intransigenza e conseguen
temente ai morotei di mediare un com
promesso che ha tuttavia dci pesanti li
miti di validità e di efficienza nella sua 
portata esclusi vamentc dilatoria. 

Sta di fatto, comunque, che la D.C. 
non ha una maggioranza né può agevol
mente sottrarsi, nel ricostituirla, alle con
dizioni suggerite dalla logica del centro
sinistra. Si determina così un ricambio 
di contraddizioni che investe tanto la ne
cessità di preminenza della D.C. nell'am
bito delle sue atlcanze quanto l'area del 
centrosinistra. In queste dimensioni, il do
cumento politico votato dal Con~i~lio Na: 
zionale si regge per una cond1z1one d1 
obbligo e non su una convergenza di chia
re volontà politiche. 

Abbiamo scritto su queste stesse co
lonne che il centrosinistra, sempre più 
ridotto a ripropcrsi come semplice co~
promesso, rischiava u~a perenne . condi
zione di crisi. La situazione, dopo 11 Con
gre$~O e il Consiglio Nazionale della D.C. 
cht: dovevano contribuire a superare que
sto stato di cose in senso positivo e ne
gativo, non è mut~ta .. Lo. stato di crisi 
continua e minaccia d1 diventare orga
nico, di caratterizzare cioè la qualità del
la formula politica. 

Il P.RL, il P.IS.D.J., il P.6!1. avverto
no certamente questo pericolo, e lo han 
no avvertito con il massimo di tensione 
nelle more fra il Congresso e il Consiglio 
Nazionale della D.C. I tre partiti hanno 
minacciato il loro ritiro dal governo e 
dalla alleanza quadripartita e infine, non 
giungendo a tanto, hanno esplicitamente 
rinsaldato la coesione e la solid:irietà fra 

di essi. 
Ma l'eventualità di una crisi detl'al

leanza con la D.C. è stata po)ta ed è 
ouesto il terreno sul quale correranno 
l~ vicende dcl ccntrosinistr:i attraverso 
le prossime amministrative e l'elezione 
del nuovo Capo dello Stato. Con la so
lita tempestività Giuseppe Saragat ha fat
to sua l'i.n.iziativa, per ricondurre la mi
naccia a imeno categoriche conseguenze 
quando il Consiglio Nazionale democri
stiano pur non avendo dato i risultati 
richiesti non ha dato comunque i risul
tati temuti. 

La presa di pos1z1one dei tre partttt, 
e soprattutto <li Saragat, è dunque ri
conducibile ad una mossa tattica per con. 
dizionare la D.C.? Certo, risponde an
che a questo scopo ma è anche vero che 
la crisi prospettata assume nella sua pre
figurazione dimensioni ben più vaste e 
tradisce il germogliare di motivi e di 
obiettivi sui quali è <loveraso soffermarsi. 
Non nuovi, per la verità; ma per la 
prima volta rispondenti al concorso di 
mature circostanze. 

Saragat si era sin qui limitato ad in
cludere, fra le conseguenze positive del 
centrosinistra, il rafforzamento del suo 
partito e l'unificazione socialista e a 
preannunciare, come dato auspicabile, la 
prospettiva di una competizione eletto
rale e politica con la D.C. Ora chiarisce 
ulteriormente il suo disegno e riconosce 
nei comunisti gli interlocutori del costi
tuendo schieramento socialdemocratico: 
configura cioè una alternativa di fondo 
che coinvolge tutta la sinistra italiana. 
Nessuno meglio di lui sa: che i sociali
sti non possono più sottrarsi alla scaden
za della unificazione; che il colloquio con 
i cattolici ricercato dai comunisti diver
rebbe secondario e inattuale quando si 
favorisse nel concreto un processo di con. 
vergenza fra le sinistre del Paese, gio
cato su una sicura iniziativa alla quale 
il P.C1. non potrebbe sottrarsi, neppure 
con l'alibi frontista; che i comunisti sono 
arrivati al punto limite della loro poli
tica di potenza nel momento in cui sono 
obbligati a ricercare in Europa l'incon
tro con la socialdemocrazia. Con quali 
contenuti e con quale vocazione politica 
Saragat intende realizzare il suo dise
gno? La fretta consiglierebbe di dare una 
risposta immediata: contenuti e vocazio
ne socialdemocratici. Ma è sempre in
cauto, in politica, ipotecare le situazioni 
che sono per nascere e per crescere. C'è 
una forza delle cose che richiama le ten
denze degli uomini alla misura corretta 
della realtà, né è lecito preordinare in 
uno schema lo sviluppo di un processo 
travagliato e complesso come quello che 
si annunzia per la sinistra italiana. La 
quale, oltretutto, deve ancora trovare i 
suoi modi di essere, precisare i suoi con
tenuti, intendere i suoi fini, riclassificare 
i suoi valori, in un momento storico con
trassegnato da profonde trasformazioni. 

t evidente che Saragat non si pone 
ancora sul terreno operativo. Il suo cam
po d'azione è sempre il centrosinistra. 
Ma una crisi del centrosinis-tra può avere 
dimensioni tali da coinvolgere tutta la 
sinistra italiana; anche al di sopra della 
iniziativa socia!democratica. 

LORENZO ACCARDI 
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La alla 
• • s1n1stra 

di • ricerca se stessa 
DI LUIGI GHERSI 

LE PllOSPElTIVE della sinistra italiana costi~iscono o~~ai 
il tema di fondo e il filo conduttore del discorso pohuco 
che si è andato svolgendo a partire dalla pubbli.::azione 

della e memoria> di Yalta. In questo discorso le tre interviste 
dell'Espresso a Luigi Longo, Giuseppe Saragat e Riccardo 
Lombardi, con il largo dibattito che le ha seguite, acquistano 
un particolare significato, e si può forse dire che insieme co
stituiscono un primo punto fermo per un bilancio critico 
delia polemica che investe tutta la sinistra italiana. Che è 
appunto quello che ci proponiamo di fare. 

Ci si deve porre, innanzitutto, la domanda pregiudiziale, 
e quasi rituale, se il dibattito dcl quale ci occupiamo abbia 
detto qualcosa di veramente nuovo; se, pertanto, si aprano in 
concreto prospettive operative diverse da quelle che l'equili
brio e le caratteristiche delle forze politiche sembravano fino 
a ieri delineare. S1 può parlare, insomma, di un disge!o già 
in atto, destinato prima o poi a sfaldare le cristallizzazioni 
ideologiche e i diaframmi politici che dividono i partiti della 
sinistra italiana? O invece, !e e aperture>, gli accenni a nuove 
possibili svolte fatti da Longo da una parte e da Saragat dal-
1' altra sono riconducibili nei limiti di un abile e spregiudicato 
giuoco tattico, sortite estemporanee destinate ad essere rias
sorbite nei vecchi schemi una volta esaurito il loro valore 
propagandistico? 

Per dare una risposta a questi interrogativi cerchiamo di 
esaminare separatamente le tre ipotesi che il dibattito politico 
ci propone: il fronte laico, l'unificazione sooialista e il par
tito unico dci lavoratori. 

Ciò che distingue la formula dcl partito unico elci lavora
tori, che ne fa un grido di guerra e, per contro, qualcosa di 
molto vicino a un'utopia è il fatto che in essa viene più netta
mente che in ogni altra cancellata la pregiudiziale anticomu
nista. Ecco perché è insieme e inattuale> ed attuali~ima. Il 
nodo è rutto li. Basterebbe, dunque, che i comunisti SJ!tasscro 
il fossato che li separa dal campo democratico perché auto
maticamente ogni problema fosse risolto o in via di risolversi? 
Una volta ridotto a questi termini il •problema è al tempo 
stesso semplice e insolubile. O si traduce in un'attesa inerte: 
l'attesa che i comunisti si spoglino delle scorie antidemocra
tiche, fughino dal loro cuore ogni residua doppiezza, ogni 
riposta tentazione sovvertitrice e, così purificati cd emendati, 
entrino nel tempio della libertà, dove saranno accolti a braccia 
aperte e si ucciderà per loro il vitello grasso. Sappiamo che 
c'è un modo di liquidare a buon mercato anche gli argo
menti •più severi: voltarli nell'ironia. Non abbiamo simpatia, 
né motivo, per questi espedienti. Ma anche posta nei termini 
più pacati, la pretesa di esaurire il discorso dci rapporti con 
i comunisti in un problema di acquisizione della democrazia 
da pane dcl P.C.I. resta se non altro angusta. E alla fine 
non coglie bene neanche il senso e il valore di quella demo
crazia che tanto imperiosamente richiede. Perché se la demo
crazia viene concepita come l'adesione a un paradigma astrat
to - lo stato parlamentare, la disponibilità a ritornare all'op
posizione dopo essere stati al potere, il rispetto delle libertà 
d i espressione, di critica, di religione e così via - non resta 
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che accontentarsi di garanzie verbali che possono essere riù
ratc con la stessa facilità con cui si concedono; pertanto si do
vrà sempre fidarsi o sempre diffidare, e la prudenza consiglierà 
la seconda strada. 

Non resta allora che cercare di giudicare la realtà senza 
sottrarsi alla sua complessa articolazione, con metodo storico, 
vorremmo dire, e non inquisitorio. Dal momento che il pro
blema di un rapporto an<:ora non pienamente risolto, e per
tanto obiettivamente ambiguo, tra comunismo e democrazia 
esiste cd è scrio. 

Converrà, dunque, cercare le garanzie democratiche dcl 
comunismo là dove questo effettivamente può darle, e dove 
hanno un senso: nel cuore delle cose che il partito comunista 
sommuove, nel modo concreto della sua presenza nel paese. 
Se avremo un partito che ha, sì, contribuito come forse nessun 
altro nella storia dcl nostro paese all'educazione democratica 
<li grandi masse di lavoratori, ma che poi ha insegnato a 
queste masse che la veri à era là dove andava il comunismo, 
e pertanco l'Unione Sovietica: con Tito e contro Tito, con 
Stalin e contro di lui, con la Cina e senza la Cina; se all'opera 
di difesa delle libertà democratiche dalla pressione clericale 
effettuata a tutti i livelli, dal parlamento alle amministrazioni 
locali, corrisponde poi una struttura interna ancora gerarchica, 
che rende assai problematico il ricambio democratico; se, in· 
fine, alla capacità indiscussa di preparare i quadri dirigenti e 
<li mobilitare le masse corrisponde un'utilizzazione indiscrimi
nata e spes~o demagogica di questa forza: ecco che sapremo 
dove colpire. Non perché abbiamo una crociata da combattere 
contro il comunismo; ma perché insieme ai comunisti vorrem
mo edificare in Italia una società •pienamente democratica. 

Cosa resta ora da fare ai comunisti? Resta molto. Essi de
vono convogliare la loro forza propagandistica e organizzativa 
in una direzione coerente e muovere la loro presenza nel paese 
non più verso obiettivi discordi di natura elettoralistica, ma 
verso una programmazione democratica che, nel quadro di 
una economia non collettivista, affermi e la preminenza degli 
interessi generali, democraticamente espressi, contro gli inte
ressi delle grandi concentrazioni monopolistiche, arbitraria
riamentc imposti>. Quello che ha detto •Longo all'Espresso 
ci pare, su questo punto, pienamente accettabile, cd il senso 
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del dibattito interno dcl P.C.I. sembra accreditare il proposito 
d!chiarato di un deciso impegno del partito per la programma
zione. Xon si tratta di un impegno da poco, perché quello 
che conta non è soltanto la definizione dcl e piano> che si 
intende adottare - che potrebbe essere in questo .:aso lo 
stesso e ·pìano Giolitti>, come ha su~gcrito Amcndola - ma 
anche, e forse soprattutto, la volontà e la capacità di ricon
\'Crtirc tutto lo sforzo organizzativo del partito verso il nuovo 
obiettivo. Sarà a qucs:o livello, principalmente, che dovranno 
cercarsi le garanzie democratiche dcl P.C.I. Ma anche al livel
lo della gestione interna dcl potere il partito comunista dovrà 
d~r prova di coraggio nell'adeguare le proprie strutture a~le 
esigenze della vita democratica, che richiede anzitutto chia
rezza di proposìti e di dibattiti. 

Ed è appunto in questa direzione che i comunisti iitaliani 
sembrano avviati dopo la svolta di Yalta. Non sappiamo se in 
fondo a questa strada vi sia il partito unico dei lavoratori o una 
~orte alleanza di sinistra, cd è ancora presto per stabilire se 
il nuovo auspicato partito dci lavoratori debba essere una fede
razione di forze ideologicamente eterogenee di tipo laburista, 
come sembra voler dire Longo, o un moderno partito marxista 
capace di imprimere un corso autenticamente socialista e de
mocratico alla società italiana, come suggerisce Lombardi. Ma 
~ certamente da qui che passa l'alternativa democratica alla 
egemonia clcricomoderata. 

E gli altri: i laici, i socialisti, i socialdemocratici? Potranno 
lim!tarsi ad attendere ·passivamente gli sviluppi di qu~ta cv?" 
luz1one, o hanno proprio essi un ruolo decisivo da giocarvi? 
~.a domanda è retorica. Basta pensare all'effetto frenante che 
I involuzione del centrosinistra e la crisi socialista hanno avuto 
sul processo di revisione critica aperto nel P.C.J. da alcuni 
anni per misurare la gravità di un attendismo democratico 
rispetto all'evoluzione comunista. Chè se questa ha ripreso 
ora cnergicamcncc il suo corso sotto la spinta di una crisi 
senza precedenti dcl mondo comunista non si può escludere 
che un assestamento, che comunque dovrà aver luogo, dci 
~apporti intcrna1.ionali in quo! campo freni nuovamente 
il nuovo corso dcl comunismo italiano. Sarebbe pericoloso e 
irresponsabile affidare alla pressione dei mutamenti economici 
e sociali tutta la funzione di stimolo rispetto a un processo 
di rinnovamento che comporta anzitutto una profonda presa 
di coscienza di natura politica. Del resto abbiamo già visto 
come un arresto della crescita economica possa indurre i diri
genti comunisti a cercare di sfruttare, quando vi concorrono 
~e condizioni politiche, le possibilità d'espansione clcttoral: 
in termini di pura potenza. La tentazione è forte e non St 
supera con la critica moralistica. 

Ma c'è anche dall'altra parte - dalla parte socialdemo
cratica, per intenderci - una forte propensione verso la 
politica di potenza. Saragat ha atteso a lungo questo momento 
e ora gioca con spregiudicatezza pari all; consumata abilità 
la sua grande carta: quella dell'unificazione socialista. Ha 
prima logorato, poi spaccato e infine egemonizzato il P .S.I. 
imponendogli una politica moderata; ora lo sca\'a!ca a sinistra 
assumendosi il ruolo di ala avanzata dello schieramento di 
governo. E stringe i tempi per una fusione che il P.S.1. non 
è capace né di proporre né cli rifiutare. E' da questa posizione 
che Saragat si aucoproponc come unico interlocutore valido 
dei comunisti. 

Ma gui il suo discorso di apparente apertura tradisce un 
disegno di potenza che riduce ancora una volta il problema del 
rapporto fra democratici e comunisti ad un atteggiamento di 
SOStJnziale attendismo. Diremo, dunque, che il riconoscimento 
del leader socialdemocratico che qualcosa si vada muovendo 
nel comunismo italiano sia tranquiUamente riconducibile al 
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gioco tattico della campagna presidenziale? Non lo diremo. 
C'è nelle dichiarazioni di Saragat un e!emento importante, che 
rimane anche dopo le più caute precisazioni successive alla 
polemica dd e Corriere>, cd è la coscienza che la competi
zione col POI non può esaurirsi sul terreno del proselitismo 
elettorale. do\'c i comunisti potranno essere contenuti ma non 
liquidati. ma si dovrà impegnare, prima o poi, in un con
fronto p:ù ~tringentc, dove non soltanto le di\'ergenze ma an
che i confini reciproci dovranno essere messi in discussione 
(da chi doveva scntirsc!c dire certe cose l'on. Venerio Cat
tani). Ma questo confronto Saragat l'allontana respingendolo 
in un tempo indeterminato, più storico che politico. C'è un 
altro confronto che ora l'attende: l'unificazione col PSI. 

L'on. Saragat applica nei confronti dei suoi avversari la 
tattica di Orazio: li stacca in fuga, Ji attira sul proprio 
terreno e qui li affronta e li batte. Col PSI àl gioco sembra 
essergli riuscito in pieno, ma per quanto Saragat s'illuda di 
avere fiato e gambe, difficilmente potrà trovare, al momento 
della veriJà, un partito comunista dalle ginocchia piegate, pron
to a lasciarsi trafiggere. In quel duello, se il BOI dovesse arri
varci ancora carico di ambiguità non risolte e di tentazioni 
autoritarie, saremmo, malgrado tutto, dalla parte di Saragat. 
Ma non ci sentiamo di scommettere che quella sarà la parte 
vincente. 

Malgrado le cose nuove e positive che Saragat ci ha detto, 
l'unificazione socialista che ci propone resta un momento di 
stasi dcl processo di trasformazione democratica della sinistra 
italiana. Non unifica se non esteriormente il campo socialista 
ed anzi ne approfondisce le divisioni. Risospinge con il pro
prio attendbmo il PCI verso la sua politica di potenza. Rischia, 
malgrado i propositi diversi, di ridare fiato all'egemonia de
mocristiana. 

Ma pure il gioco non è ancora del tutto concluso e tocca al 
PSI, dopo tutto, dire la parola definitiva. Il PSI attraversa oggi 
un momento di grande amarezza e confusione, è stanco, logo
rato, diviso, quando invece la sua battaglia autonomista co
mincia a dare i frutti più ambiti. Che non sono quelli, in ve
rità amari, del!a partecipazione al governo: ma quelli che 
si cominciano a cogliere nell'aoquisiiz.ione del PCI a quel tra
vaglio autonomista che è stato in questi anni ·il grande merito 
storico dcl Socialismo italiano. Giustamente Nenni e Dc Mar
tino hanno ri.Ievato che il documento di Yalta dava ragione 
al PSI, alle sue tesi ed al'a sua politica. Ma era molto di più 
che una vittoria dottrinaria o polemica: nel momento in cui 
il comunismo italiano assumeva come proprio terreno di la
voro, di revisione critica e di iniziativa politica, il terreno del
l'autonomia socialista il PSI realizzava la sua più grande vit
toria storica. 

Non può sprecarla, ora, scoprendo il saragattismo che Sa
ragat s'accinge ad abbandonare. Il partito che ha promosso il 
rinnovamento della sinistra italiana non può abbandonare per 
stanchezza la )U3 battaglia più vera proprio nel punto in cui 
la \'ittoria comincia a profilarsi. L'evoluzione socialdemocratica 
da un lato e quolla comunista dall'altro ridanno al PSI la pos
sibilità di iniziativa sulla sua destra e sulla sua sinistra. Oggi 
il partito socialista può essere di nuovo alla testa dcl processo 
di rinnovamento democratico. Ma tutto il PSI deve assumersi 
questo compito; non può lasciarlo alla minoranza lombardiana. 

Il fronte laico può essere intanto - come ha osservato Lom
bardi - un utile e necessario terreno di raccordo per quell'ala 
della sinistra che, dovendo fare quotidianamente i conti con 
la DC, non può permettersi più di procedere divisa e rissosa. 
Ma da questo terreno si dovrà saper guardare lontano: verso 
l'alternativa democratica all'egemonia clerico-moclerata. 

LUIGI GHERSI 
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La sede vacante 
DI LEOPOLDO PICCARDI 

LA llREvE STORIA della nostra Repubblica sta facendo una 
nuova esperienza costituzionale: triste esperienza perché 
trae origine dalla grave malattia che ha colpito il Capo 

dello Stato. Finora, diremmo che la prova si è svolta in modo 
soddisfacente, con il rispetto dovuto alla carica e all'uomo che 
la ricopre, con dignità e in uno spirito di relativa obiettività, 
non curbato da interessi di parte. Ma il problema 5ta oggi 
attraversando una nuova fase, più difficile e pericolosa. Non 
mancano indizi e prese di posizione che fanno temere uno 
slittamento della situazione sul terreno dcl concingente inte
resse politico o addirittura il prevalere di tendenze contrastanti 
con una leale interpretazione dcl nostro ordinamento costi
tuzionale. Si impone perciò un franco discorso, nel quale 
ciascuno si assuma, di fronte all'opinione pubblica, le proprie 
responsabilità. 

La notizia che il Presidente Segni era stato co!pito da 
e una crisi circolatoria > è del 7 agosco; il IO dello stesso 
mese la Gazzetta u/fic1ale pubblicava un avviso con il quale 
si dava notizia che i! Consiglio dei Ministri, presa cono
scenza de!!'ultimo bollettino medico sulle condizioni del Pre
sidente, aveva dato atto della sua impossibilità, e nelle pre
senti circostanze>, di adempiere le sue funzioni: essendosi 
così verificate le condizioni previste dall'art. 86, primo com
ma, della Costiruzionc, il •Presidente dcl Senato aveva assun
to temporaneamente l'esercizio delle funzioni di Capo dello 
Stato. In mancanza di specifiche norme che regolino la pro
cedura da seguirsi in questi casi, l'iniziativa era stata presa 
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dal Presidente del ConsigEo dei Ministri, il quale aveva inteso 
i Presidenti delle Came;e e:, deve: ritenersi per la pane stret
tamente: esecutiva, il Segretario generale della Presidenza della 
Repubblica. 

Su questa procedura non sono mancate discussioni. Qual
cuno ha affacciato il dubbio che l'impossibilità, da parte del 
Capo dello Stato, di esercitare le sue funzioni dovesse essere 
riconosciuta dalle Camere; altri dubbi sono sorti sulla 
formula con la quale il Presidente del Senato avrebbe dovuto 
firmare gli atti a lui sottoposti nell'esercizio delle sue tem
poranee funzioni di Capo deLo Stato, sull'estensione dei suoi 
poteri, e via dicendo. Il problema della firma è stato risolto 
con la formula e per il Presidente della Repubblica, il Pre
sidente del Senato>, che !'on. Scelba, forse giustamente, critica, 
sostenendo che sarebbe stata più appropriata la dizione di 
e Presidente della Repubblica facente le funzioni >, senza in
dicazione della qualifica di Presidente: del Senaco spettante al 
titolare: temporaneo della carica. Ma è, come si vede, questione 
di carattere formale e di secondaria importanza. Assai più 
delicato il problema concernente l'estensione dei poteri attri
buiti alla persona chiamata a esercitare temporaneamente le 
funz!oni di Capo dello Staro: e, anche se si deve sperare 
che le circostanze non ne rendano necessaria la soluzione, la 
esistenza stessa del problema sottolinea la provvisorietà della 
situazione: alla quale dà luogo l'applicazione dell'art. 86, primo 
comma, della Costituzione. 

A prescindere da questioni formali e minori, il meccanismo 
costituzionale ha funzionato senza inconvenienti, nel so
stanziale: rispetto dcl nostro ordinamento. Il successivo pro
trarsi delle funzioni di Capo dello Stato, esercitate dal Presi
dente dcl Scna:o, non ha, per qualche tempo, sollevato pro
blemi acuti, anche perché a consigliare una ragionevole attesa 
hanno concor,o, oltre al senso di discrezione impo~to dalle 
condizioni del Presidente Segni, la stagione estiva e poi la 
scomparsa dcll'on. Togliatti, avvenimento sul quale si è con
centrata l'attenzione dell'opinione pubblica e che ha segnato 
una momentanea sosta nella lotta politica. 

Oggi, siamo entrati in una nuova fase, contrassegnata da 
un ritmo particolarmente intenso della vita politica it:iliana: 
ripresa dell'attività parlamentare; rigetto, da parte del Se
nato, del decreto-legge sull'aumento dell' IGE; congresso 
democristiano; prossime: elezioni amministrative. Non si può 
ormai sfuggire dunque a un nuovo problema, più grave e 
delicato di quello risolto con la temporanea assunzione, da 
parte del sen. Merzagora, delle: funzioni di Capo dello Stato: 
si tratta di sapere se la situazione così venutasi a creare possa 
ulteriormente protrar~i e, in caso negativo, come vi si possa 
mettere fine. Ciò che significa chiedersi a quali organi spetti, 
e in quale forma, di accertare se l'impedimento del Presidente 
Segni debba considerarsi permanente, al fine di procedere, ai 
sensi dell'art. 86, secondo comma, della Costituzione, atla 
elezione: del nuovo Presidente. 

I L PRt'.'.!O J?-.'TERROCATtvo, se cioè l'impedimento del Presi
dente Sc~ni si debba ormai considerare permanente, e non 

più temporaneo, non richiede, a nostro avviso, una e delica
tissima valutazione >, come ritiene il Maranini, in un suo 
articolo pubblicato sul Corriere della Sera. Secondo !'autore
vole costituzionalista, le cui opinioni hanno la fortuna di 
interpretare: cosl fedelmente le tendenze di cui il Corriere è 
l'espressione, la situazione che diede luogo all'assunzione: tem
poranea delle funzioni di Capo dello Stato, da parte del 
Sen. Merzagora, e cioè l'impedimento temporaneo del P resi
dente Segni, sarebbe stata e fuori di ogni possibile dubbio e 
contestazione>, mentre l'accertare se l' impedimento tempo
raneo sia diventato definitivo solleverebbe u n difficile: pro-
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blcma di ordine insieme tecnico e politico. Ma noi non 

riusciamo a vedere le difficoltà di accertamento di una situa

zione di fatto che ci sembra e fuori di ogni possibile dubbio 

e contestazione> di fronte al problema che oggi si presenta, 

così come lo era ai fini della decisione che si impose il 10 

agosto scorso; né riusciamo a vedere quale margine di valu

tazione politica rimanga oggi agli organi responsabili. 

Il parlare di un'incertezza derivante dal prolungarsi 

della malattia del Presidente e, nello stesso tempo, dal suo 

progressivo miglioramento, il nchiamarsi ai dubbi che potreb

bero sussistere sulle condizioni effettive di salute dcl Presi

dente e sulle possibilità di un suo sufficiente e recupero in un 

~empo ragionevole>, ci sembrano discorsi fuori luogo. Il fatto 

incontestabile è che !'on. Segni, colto il 7 agosto da una 

malattia che gli impediva di continuare nell'esercizio delle 

sue alte funzioni, è purtroppo ancora oggi, a distanza di due 

mesi, impedito di riassumerle. Non s1 tratta più di previ

sioni, sempre difficìli e delicate, ma di una constatazione, che 

non attende neppure conferme dalla scienza: non occorrono 

medici per constatare che il Presidente non ha potuto ripren

dere il suo posto al suo tavolo di lavoro, non ha potuto 

riprendere contatto con gli organi costituzionali dello Srato, 

con il popolo italiano. La discreta attesa alla quale nessuno si 

è rifiutato e che circostanze particolari hanno favorito ci ri

sparmia ormai il ncorso a prognosi mediche, sempre fallaci, 

per quanto autorevoli. 

Di fronte a questo fatto, non rimane più alcun margine 

per una valutazione poliùca. Possiamo essere d'accordo con il 

prof. Maranini che, nel silenzio della nostra Costituzione, 

l'accertare se l'impedimento temporaneo del presidente sia 

~ivcmato permanente non può prescindere dal giudizio sulla 

situazione politica. Un periodo d1 tempo per il quale, in certe 

circostanze, può apparire tollerabile che ad assicurare l'eser

cizio delle funzioni di Capo dello Stato si provveda con una 

sostituzione provvisoria, può, in diverse circostanze, risultare 

eccessivo. Esattamente il Maranini, con una terminologia an

glo-sassone, parla di e un tempo ragionevole>. Ma noi il 

tempo ragionevole l'abbiamo lasciato passare prima ancora di 

porci il problema. Due mesi, nel funzionamento degli organi 

costituzionali di uno Stato, sono un periodo non breve. Non 

è mancato chi ha voluto commisurare la durata dell'impedi

mento a quella dcl periodo per il quale il Presidente dovrebbe 

restare in carica, per dedurne che non si può, per un impe· 

dunento di pochi mesi, togliere al Capo dello Stato anni di 

permanenza nella suprema carica alla quale è stato chiamato. 

Ma questi discorsi, che sembrano richiamarsi al diritto del

l'impiegato alla stabilità nel posto e all'aspettativa per ragioni 

di salute, sono, in questa materia, inopportuni, se non irri

verenti. Il Presidente della Repubblica occupa, al vertice dello 

Stato, un posto che è unico e non tollera confronti; la sua 

presenza condiziona in ogni momento il funzionamento del

le istituzioni; l'importanza della sua figura e dci poteri che 

gli sono attribuiti suggerisce le norme sulla sua assunzione 

alla suprema carica, norme che formano parte essenziale del

l'ordinamento costituzionale. La sostituzione dcl Presidente 

in carica deve perciò essere necessariamente un fenomeno 

transitorio, dcsùnato a durare per un periodo assai breve, tra

scorso il quale si impone la necessità che le funzioni tempo

raneamente affidate ad altro organo dello Stato siano restituite 

a chi tragga il titolo per esercitarle da una regolare elezione, 

fatta nei modi previsti dalla Costituzione. Noi non crediamo 

èhe il Presidente del Senato, nell'esercizio delle funzioni di 

Capo dello Stato, a lui devolute in caso di impedimento tem

poraneo del 1Presidente della Repubblica, incontri limiti di 

carattere giuridico. Ma vi sono limiti di correttezza politica 

che sono, nei rapporti che si svolgono ai venici dell'ordina-
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mento costituzionale, altrettanto vincolanti quanto la norma 

scritta. E comunque, la ragione che, a nostro avviso, impone 

di contenere nei più ristretti termini di tempo la sostituzione 

provvisoria dcl Capo dello Stato non sta tanto nel fatto che 

chi lo sostituisce non possa esercitare determinati poteri spet

tanti al Presidente della Repubblica, ma nel fatto che egli 

possa e debba esercitare, quando occorra, tutti i poteri presi

denziali, non essendo quel Capo dello Stato che la Costi

tuzione prevede, eletto nei modi dalla Costituzione stessa 

stabiliti. 

L AJl'.. 86, scco_n~o co~a, della Costituzione stabilisce che 
e in caso di rmped1mcnto permanente o di morte o di 

dimissioni del Presidente della Repubblica, il Presidente della 

Camera dei deputati indice la elezione del nuovo Presidente 

della Repubblica entro quindici giorni, salvo il maggior ter

mine previsto se le Camere sono sciolte o manca meno di 

tre mesi alla loro cessazione>. Ma ci si chiede, a chi spetta 

il potere e il dovere di accertare l'esistenza di un caso di 

impedimento permanente? L'articolo dcl Maranini che abbia

mo già ricordato e un articolo dell'on. Scclba, pubblicato in 

quesù giorni da e Il Centro>, ci offrono due diverse solu

zioni, che ci sembrano entrambe significative perché dimo

strano come l'argomemo si presti a rivelare i più diversi e 

contrastanù orientamenti cosùtuzionali. 
Il Maranini si ispira anche in questa occasione ai moùvi 

centrali della polemica giornalistica che egli è venuto condu

cendo negli scorsi anni: l'avversione verso il sistema dci 

partiti; la diffidenza verso le camere parlamentari, in quan

to dominate dalla e partitocrazia>; l'identificazione della 

fondamentale garanzia di libertà nelle istituzioni giudiziarie. 

Non è qui il luogo di dire perché, a nostro avviso, sia dif

ficile costringere in quc.sto quadro una concezione adeguata 

della democrazia moderna. Per il problema che ci interessa, 

il Maranini, partendo implicitamente da quelle premesse, vede 

la dichiarazione dell'impedimento permanente previsto dal

l'art. 86, secondo comma, della Costituzione soprattutto sotto 

la luce di un tentativo, da parte dcl Parlamento, di e disfarsi 

di un presidente della repubblica >. Sotto questo angolo vi

suale, la sostituzione dcl Presidente permanentemente impe

dito gli appare come una e deposizione>; e la sua maggiore 

preoccupazione diventa allora quella di trovare un sistema 

di garanzie che impedisca al Parlamento di rovesciare, sotto 

il pretesto dell'impedimento permanente, un Presidente della 

Repubblica. Ma poiché la fiducia dcl Maranini è rutta rivolta 

alla funzione giurisdizionale, egli, anche in questo caso, muove 

alla ricerca di un giudice. Quale giudice può avere l'autorità 

di e deporre> il Capo dello Stato: evidentemente, soltanto la 

Corte costituzionale. Senonché, nessuna norma prevede espres

samente che si possa investire la Corte costituzionale di que

sta funzione. E allora si deve far ricorso a quella che i 

giuristi chiamano l'analogia, applicare cioè la norma dettata 

per un caso simile a quello di fronte al quale la legge tace. 

Qui viene la parte più sorprendente dell'articolo dcl Maranini, 

quella dove la sua immaginazione gli prende forse la mano. 

Il Governo o il Parlamento, per far accertare l'impedimento 

permanente del Presidente, hanno una sola via : invitare la 

Corte costituzionale a pronunciarsi < con procedura analoga 

alla messa in stato di accusa>. Non comprendiamo perché il 
-Maranini attribuisca questa iniziativa al Governo o al Par

lamento, quando esiste un articolo 90, secondo comma, della 

Costituzione, in base al quale il Presidente della Repub!>l!ca 

può essere messo in stato di accusa soltanto dal Parlamento 

in seduta comune, a maggioranza assoluta dci suoi membri~ 
E c~ s~pisce la fiducia che_ i~ Maranini dimostra per la Corte 

cosutuz1onale, nella compos1z1one a essa propria per i giudizi 
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d'accusa contro il Presidente della Repubblica e contro i Mi
nistri, ai sensi <li quell'art. 135 della CostilUZionc, che egli 
ha definito e il più infelice dci suoi articoli >, perché e non 
solo non organizza le gelose garanzie che così delicata ma
teria richiede, ma distrugge ogni garanzia di diricto comune >. 

Ma che cosa dire dcli' e analogia> tra l'impedimento asso
luto e la messa in stato d'accusa? Se malauguratamente il 
.Prof. Maranini fosse impedito dalle sue condizioni di salute 
<lai tenere lezioni, gli parrebbe giusto che il Ministero del
l'istruzione, per accertare l'impedimento, lo denunciasse al 
Tribunale penale cli Firenze? 

L A SOLUZIONE proposta dall'on. Scclba è meno singolare, 
anche se, per altro verso, significativa. Egli accoglie, in 

sostanza, una tesi già affiorata in una dichiarazione dcl Pre
sidente della Camera, on. Bucciarclli Ducci: il carattere per
manente dell'impedimento all'esercizio delle proprie funzioni, 
da parte del Presidente della Repubblica, do~rcbbc essere 
accertato dal Presidente dcl Consiglio dei Ministri. Questa 
soluzione, osserva l'on. Scclba, non presenterebbe pericoli per
ché l'ultima parola spetterebbe alle Camere, le quali, attra
verso il dibattito e il voto sulle comunicazioni del Governo, 
potrebbero sventare il tentativo di eliminare un Capo dello 
Stato incomodo con una precipitosa dichiarazione di impedi
mento permanente; e, con la presentazione di una mozione, 
potrebbero costringere il Presidente dcl Consiglio a procedere 
a quella dichiarazione, qualora 'l'avvisassero l'esistenza delle 
sue condizioni. 

Come diremo in seguito, non ci pare che questa procedura 
risponda al precetto della Costituzione. Ma, a prescindere dal
l'interpretazione dell'art. 86, secondo comma, la soluzione pro
posta dall'on. Scclba presenta innanzi tutto il difetto di non 
individuare in modo preciso e sicuro quale sia l'organo al 
quale spetta l'iniziativa e quale quello chiamato in definitiva 
a emettere una decisione. Non vi è dubbio che, in questa 
sfera di rapporti costituzionali, non si possa pretendere che 
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ogni situazione sia regolata con un precetto munito di san· 
zione. Ma l'individuazione degli organi tenuti ad agire è 
invece di essenziale importanza, anche se la loro attività sia 
piuttosto uno dci tanti presupposti ai quali è subordinata la 
possibilità di funzionamento del sistema istituzionale, che l'og
getto di un obbligo giuridicamente garantito. Che cosa significa 
l'attribuire al Presidente dcl Consiglio dci Minimi la dichia
razione di impedimento permanente, consentendo però al~e 
Camere di paralizzare la sua azione o di spingerlo a uscire 
dall'inerzia? Quale forma e quale soluzione avrà un eventuale 
conflitto tra Governo e Parlamento? Le Camere, per far valere 
la loro volontà, dovranno ricorrere al voto di sfiducia e pro
vocare una crisi di Governo? E che cosa accadrà in caso di 
contrasto tra le due Camere? Quesiti che ci sembrano desti
nati a rimanere privi di risposta. 

Ma la tesi dcll'on. Scclba ci pare ancor meno accettabile 
per la sua motivazione. Anche qui, dietro la soluzione di 
uno specifico e limitato problema sta un orientamento costi
tuzionale, che risponde a un'ispirazione politica. L'on. Scelba, 
in armonia con note prese di posizione, comuni a lui e ~I 
settore di cui egli è esponente, tende a vedere nel Governo il 
pilastro centrale dell'edificio statale. E infatti, anche in questa 
occasione, egli rileva che e le proposte di sottrarre al Presi
dente dcl Consiglio l'iniziativa, in materia d'impedimento dcl 
Presidente della Repubblica, nascono dalla pregiudiziale e 
persistente sfiducia nei confronti dell'Esecutivo, (sfiducia) che 
costituisce uno degli elementi di debolezza del nostro regime 
democratico>. Il nostro dissenso dall'on. Scelba si fa, a questo 
proposito, assai più ampio. Noi non Cf"ediamo che la crisi 
indubbiamente attraversata da! nostro paese sia una crisi di 
autorità, alla quale si possa porre riparo con il consueto e 
illusorio rimedio di un rafforzamento dell'esecutivo. Ma que
sto sarebbe un lungo discorso, non strettamente legato al 
tema di questo scritto. Per tornare in argomento, diremo che 
non ci pare neppure esatta, su un piano giuridico-costituzio
nale, l'affermazione dell'on. Scclba, che e il Presidente dci 
Consiglio risponde dell'operato dcl Capo dello Stato, lo copre 
con la propria responsabilità>. L'originalità e la novità della 
nostra Costituzione, rispetto al nostro sistema parlamentare 
prc-fascista, è di avere fatto dcl Capo dello Stato e dcl Go
verno due poteri autonomi, chiamati a concorrere nello svol
gimento di molte attività dello Stato, ma con sfere di compiti 
e <li responsabilità rigorosamente separate e distinte. Il Gover
no risponde degli atti che emanano formalmente dal Capo 
dello Stato, quando si tratta di atti che costituiscono l'eser
cizio di poteri dcl Governo e ai quali il Presidente della 
Repubblica non potrebbe rifiutare il crisma formale della pro
pria firma; non risponde invece degli atti con i quali il Capo 
dello Stato esercita un proprio potere, anche se il Governo 
è tenuto a perfezionarli con l'apposizione della controfirma 
ministeriale. In nessun caso, poi, ci parrebbe giustificata l'idea 
che la responsabilità dcl Governo per gli atti dcl Presidente 
della Repubblica attribuisca addirittura ad esso un potere di 
iniziativa per la copertura dell'alta carica, quando questa 
risulti vacante. E a questo proposito avvertiamo che, come 
del resto riconosce l'on. Scclba, di sede vacante si può par
lare, a nostro avviso, sia in caso di morte dcl Presidente, sia 
in caso di impedimento permanente, anche se, come vedremo, 
nel secondo caso, l'accertamento della vacanza è contestuale al
l'elezione dcl nuovo Presidente. 

U N PUNTO sul quale ci troviamo d'accordo con l'on. Scclb:t 
è nel non ritenere necessaria una nuova legge - che 

dovrebbe essere legge costituzionale - per regolare il caso di 
impedimento assoluto del Presidente della Repubblica. A no
stro avviso, l'art. 86, secondo comma, della Costituzione dice 
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tutto quello che si <loveva dire ed era opportuno dire. Come 

già abbiamo rilevato, in quesca sfera di rapporti che si svol

gono al vertice dell'ordinamento costituzionale, è un'illusione 

la precesa di po~er ructo prevedere e rutm regolare, con norme 

munice di una sanzione. L'on. Scelba formula l'ipotesi che, in 

occasione di una ~ommossa popolare, non soltanto il Presidente 

della Repubblica, ma anche 11 Governo, il Parlamento e la 

Corre costituzionale sì trovino nell'impossibilità di funzionare. 

Egli stesso qualifica questa ipotesi come esempio di scuola, 

ma l'esempio è di ~uola soltanto perché potrebbe servire a 

insegnare ai giovani che esiste un limite al di là del quale il 
diritto più non soccorre e gli uomini devono affidarsi esclu

sivamente al proprio giudizio e alla propria coscienza. Così 

crediamo che bene abbia fatto il legislatore costituzionale a 

non pretendere di indicare termini di tempo e condizioni 

perché l'impedimento del Presidente della Repubblica debba 

essere considerato permanente. Il lasciare agli organi compe

tenti a provvedere una certa lautudinc di giudizio, per valu

tare quale sia il termine ragionevole, decorso il quale un im

pedimento temporaneo diventa permanente, ci pare, in questa 

matena, più prudente. 

Quanto all' identificazione degli organi chiamati a inter

venire, riteniamo che !a critica rivolta all'art. 86, secondo com

ma, della Costituzione, per una pretesa sua incompletezza, 

sia dovuta a un equivoco. La norma costituzionale è completa 

se non si vuole che dica qualcosa di diverso da quanto effet

tivamente dice. Come abbiamo ricordato, qucll'anico!o stabi

lisce che, in caso di impedimento permanente, così come in 

caso di morte o di dimissioni del Capo dello Stato, il Presi

den:e della Camera dei deputati convoca in seduta comune 

il Parlamento e i delegati regionali per eleggere il nuovo Pre

sidente della Repubblica. Ma, si dice, prima che il Presidente 

della Camera adempia a questo suo compito, nel caso di im

pedimento permanente, occorre che qualcuno accerti se tale 

impedimento esista: e ci si chiede chi sia questo qualcuno. 

Qui sta, a no)tro avviso, l'errore. Non esiste, sc.:on<lo la 

Costituzione, e non potrebbe esistere, un preventivo atto, do

tato di efficacia giuridica, con il quale si riconosca il carat

tere permanente dell'impedimento. S'intende che Gove~no~ 

Camere, Presidente del Senato nell'esercizio delle funz1om 

provvisorie di Capo dello Stato, e cioè rutti gli organi costitu

zionali dotati di una competenza generale - ad eccezione 

della Corte costituzionale, che non può agire di propria ini

ziativa - potranno concorrere all'accertamento della situa

zione di fatto cd esprimere, nelle forme proprie a cias..:uno di 

essi, un'opinione . .Ma il solo organo al quale sia riconosciuco 

il potere e il dovere di compiere un atto capace di produrre 

effetti giuridici, è il Presidente della Camera, che è tenuto a 

convocare il Parlamento in seduta comune e i delegati re

gionalì. Atto meramente strumentale, ma indispensabile per

ché venga costituito il solo organo che può emettere una pro

nuncia vincolante sull'esistenza dell'impedimento permanente. 

Perché ci pare evidente che nessuno, salvo l'apposito corpo 

collegiale competente a eleggere il Presidente della Repub

blica, possa deliberare validamente in materia: e ciò in base 

al principio secondo il quale ogni assemblea ha il potere d~ 

pronunciarsi sulla legittimità della propria costituzione e ogm 

organo è competente a controllare l'esistenza delle condizioni 

alle quali è subordinato il proprio potere. 

La Corte costituzionale deve considerarsi definitivamente 

esclusa da qualsiasi intervento in u n problema così importante 

e delicato? Forse no. Si può pensare che, qualora si verificasse 

un conflitto tra il Parlamento in seduta comune, integrato dai 

delegati regionali, e una delle Camere, o il Governo, o il 

Pre)identc della Repubblica che ritenga di essere stato ingiu

stamente dichiarato permanentemente impedito, o il Presidente 
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del Senato in funzione provvisoria di Capo dello Stato, la 

Corte costituzionale possa essere investita della questione, come 

organo competente a giudicare sui conflitti. L 'art. 134 della 

Costituzione parla, in verità, di e conflitti di attribuzione tra 

ì poteri dello Stato>, ma credo che l'interpretazione di questa 

formula possa, senza neppure far ricorso all'analogia, consen

tire di comprendervi il conflitto tra poteri delJo Stato, sulla 

legittima costituzione di uno di essi. 

Discorso, come ben s'intende, più teorico che pratico. Il 

giorno che la volontà espressa da un'assemblea quale quella 

designata dalla nostra Costituzione per l'elezione dcl Presi

dente della Repubblica fosse posta in discussione dagli altri 

organi costituzionali dello Stato, si verificherebbe una di quel

le crisi istituzionali per le quali nessun ordinamento può 

dettare una soluzione. La terza Repubblica francese ha visto 

per due volte il Capo dello Stato - M aoMahon e Millerand -

costretto a ritirarsi da un contrasto con il Parlamento. In 

questi casi, la parola è alla storia, non a un giudice, per 

quanto elevato esso sia. 

F 011.TUNATAMENTE non ci troviamo oggi in Italia di fronte 

a una di queste crisi, ma in presenza di una situazione che, 

se pur triste, rientra fra i più ordinari casi della vita. Un Pre

sidente della Repubblica, assunto all'alta carica in età già 

avanzata, è colpito da una malattia che gli impedisce di eser

citare ·le sue funzioni. l sentimenti che si possano nutrire 

verso la sua persona, il giudizio che si possa dare sulla sua 

opera, la fiducia che si possa avere verso chi provvisoriamente 

lo sostituisce, gli interessi di parte, le speranze o i timori che 

possa destare l'elezione di un nuovo Presidente: sono tu tte co:;c 

che devono essere messe da parte, di fronte alla necessità inde

rogabile che la più alta carica dello Stato sia coperta, cd 

effettivamente coperta, da persona ad essa chiamata nei modi 

voluti dalla Costituzione. Sforzarsi di protrarre una ~i~azionc 

di provvisorietà vorrebbe dire, non soltanto dimostrare scarso 

rispetto per le fondamentali esigenze di legalità che stanno a 

base di ogni civile ordinamento, ma scarso rispetto anche per 

la persona alla quale un evento inseparabile dalla sua umana 

condizione impedisce di esercitare le funzioni della carica da 

essa ricoperta. 
LEOPOLDO P I CCARDI 
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Riviata mensile di polit ica e letteratura 

f ondata da Piero Calamandrei 
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Centrosinistra al 50% 
DI FERRUCCIO P ARRI 

I L CAPITOLO DELLE misure fiscali, cioè 
l'inasprimento della imposizione, era 

srato programmato dal Governo sin dal
l'aprile scorso, per un ammontare supe
riore a 350 miliardi. E' giunto all'esame 
del Parlamento solo in settembre: alle 
divergenze in seno alla maggioranza ed al
le lentezze di funzionamento delle Came
re si sono aggiunti la crisi e i travagli ri
correnti del centro-sinistra a far completo 
il quadro del procedere sussultorio e 
contraddittorio dell'azione <li governo. 

Quello che era logico, o giustificato, ad 
aprile lo può essere ancora a settembre? 
Le situazioni congiunturali sono di loro 
natura rapidamente variabili e richiedono 
perciò prima di tutto tempestività di 
provvedimenti. Da noi con una espansio
ne così tumultuo~a e di fragile base po
teva esser già pericoloso in primavera 
mortificare la domanda globale. Tuttavia 
trovava ancora qualche giustificazione la 
prcscriz:one terapeutica dei soloni della 
e.E.E. del rastrellamento di eccedenze 
inflazionistiche della domanda. 

Decantata la situazione congiunturale, 
in autunno s'impone l'esigenza, a mio pa
rere, di lasciar libera la domanda non 
speculativa; di evitare la disoccupazione, 
limitare la sottoccupazione, non contrad
dire la capacità di spesa e di consumo, 
con la eccezione dci consumi sfacciata
mente voluttuari e nei limiti di un ri
schio inflazionista calcolato; di sostenere 
la produzione in relazione sia all'impe
rativo occupazionale sia alla necessità di 
migliorare le condizioni di produttività, 
e facilitare la ricerca di un nuovo equi
librio tra costi e prezzi. 

In questo quadro hanno il primo po
sto naturalmente la disponibilità di ca
pitale da investire ed i criteri di utiliz
zazione. Prescindendo da questi, la ra
gion d'essere delle misure fiscali era sol
tanto quella d1 dar mezzi d'intervento 
allo Stato. Necessità che non credo possa 
esser messa ìn discussione. L'aumento 
delle aliquote della imposta di R.M., 
l'addizionale alla complementare possono 
dare soltanto una trentina di miliardi. 
Ulteriori inasprimenti di aliquote non 
sono consigliabili: rappresenterebbero un 
nuovo forte incentivo alla evasione, men
tre darebbero uno scarso gettito. 

L 'incremento delle entrate tributarie, 
che nella imposizione diretta rivela da 
qualche anno u n tasso di au mento su
periore a quello del reddito, dimostra che 
u na certa crescente torchiatura dci con-
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tribuenti viene esercitata. Ma si tratta 
delle categorie di contribuenti più sotto 
mano. Troppa parte dci grossi, privati 
e imprese, continuano a s'uggirc, total
mente o parzialmente. Questo resta il 
punto nero. E se gli evasori e i loro 
consiglieri ne sanno una più del diavolo, 
e se sanno manovrare le bustarelle, non 
brilla nel governo la volontà <li usare 
dei mezzi drastici di cui pur dispone, 
e le direttive che arrivano agli uffici peri
ferici sono spesso quelle di Ponzio Pi
lato. 

In queste condizioni il grosso delle 
nuove entrate erariali doveva esser dato 
dall'aumento del!'I.G.E. dall'aliquota nor
male attuale del 3,30 al 4 per cento. E' 
E' una imposta antipatica, antiprodutti
vistica per la sua struttura a cascata, de
stinata, dopo la decisione della e.E.E. 
accettata dall'Italia, a trasformarsi in una 
grande imposta sul valore aggiunto. La 
I.G.E. è contraria alla giustizia fiscale, 
come in generale tutta la imposizione in
diretta, che colpisce la generalità dei con
sumatori, cui si trasferisce di norma il 
peso del tributo, senza riguardo alla ca
pacità contributiva del cittadino. 

Ma di quali alternative poteva dispor
re il Governo? Abbiamo detto altra volta 
perché sembra sconsigliabile nelle attuali 
circostanze congiunturali il ricorso a prov
vedimenti di finanza straordinaria. Un 
sensibile aumento del prezzo ddle si
garette, a giudizio degli esperti, avrebbe 
potuto provocare un tracollo del consumo. 
Un sensibile aumento del prezzo deUa 
benzina - non meno di 20 lire al litro 
per ricavare un centinaio di miliardi -
avrebbe provocato più opposizioni e ma
ledizioni che l'aumento dell'J.G.E. Ina
sprimenti delle altre imposte di fabbri
cazione e di consumo, neanche da pen 
sare : si dovrebbero abolire; aumenti del
le tariffe doganali non si può, e sarebbero 
antincentivi. Tutto sommato, posta la ne
cessità di far soldi, non credo si possa 
condannare il ricorso aJl'I.G.E. 

Il Senato ha bocciato la conversione 
in legge dcl D.L. governativo. Le circo
stanze e il carattere del voto sono note. 
La somma delle opposizioni di destra e 
di sinistra ha dato un risultato tecnico, 
non l'indicazione di una diversa politica. 
Una ragione di dimissioni il Governo 
l'avrebbe potuto ricavare piuttosto dalla 
sgradevole presenza dei franchi-tiratori e 
dalla inefficienza della maggioranza go
vernativa. 

Il governo tira diritto, anche lui. Ma 
per mantenere i programmi che gli per
mettono di tirar diritto ha sempre bi
sogno dei 200 miliardi. E si crede co
stretto a ricorrere ancora una volta al
l'I.G.E. Per superare l'ostacolo del rego
lamento che vieta la ripresentazione en
tro sei mesi di leggi bocciate, presenta 
un proge:co di legge normale, ne modi
fica in alcuni particolari il dispositivo, 
ma soprattutto - a mio avviso, opportu
namente - trasforma l'inasprimento per
manente in addizionale temporanea 
(triennale), ciò che muta il carattere del 
provvedimento, e - sempre a mio perso
nale parere - può permetterne la di
scussione. 

Il rorto del Governo è di non aver 
spiegato chiaro e franco al Parlamento, 
ed all'opinione pubblica, quali erano le 
sue necessità, gli scopi precisi della sua 
azione, le scelte obbligate dei mezzi. Un 
governo che, forte della maggioranza, 
crede di non dover spiegazioni alle mi
noranze. Lo stesso errore è stato com
messo nella discussione al Senato. Una 
confusa e sgradevole buriana, la cui tru
cu!enza oltranzista non annulla il diritto 
dell'opposizione di veder deciso un ri
chiamo al regolamento, su una materia 
certamente controversa, con maggiori ga
ranzie d'imparzialità e non con un colpo 
di maggioranza. La lotta politica è en
trata in un clima che non può non avvi
cinare la fine della Legislatura. 

Una ragione di dubbio, e di diffidenza, 
sull'aumento dell'I.G.E. può nascere dal 
suo impiego. Nulla da osservare se deve 
servire, come si è detto, a u n fondo 
di rotazione per la piccola industria, al 
medio-credito, all'edilizia, alle grandi im
prese a partecipazione statale, ecc. Ma 
mentre respingeva il D.L. su1l'I.G.E., il 
Senato approvava - com'è noto - u n 
progmo impropriamente definito di e fi
scalizzazione degli oneri sociali ~. che 
è per contro uno sgravio di circa 200 
miliardi in ragione d'anno di oneri pre
\'idenziali, dei quali meno di un decimo 
a sollievo dei lavoratori, il resto a bene
ficio degli imprenditori. E non era certo 
un bel vedere, nel momento in cui si 
colpiva la generalità dei consumatori di 
un carico equivalente. 

La cifra è grossa per 1'Erario, piccola 
per il carico globale degli oneri sociali 
che grava sulle imprese. Si è detto alrra 
volta come ci manchino i mezzi per una 
politica di sgravi di reale incidenza eco
nomica, che può essere anch'essa in u na 
economia capitalista a larghi margini di 
elasticità u no strumento di rilancio. A 
me sembra che nelle nostre condizioni 
era preferibile largheggiare nel credito, 
nella disponibilità d' investimen ti, sempre 
secondo criteri selettivi, piuttosto che im-
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pegnarci in una politica di scarsa inci

denza, che ha rutta l'aria di un donativo 

di compiacenza dorotco. 

E' tuttavia da augurarsi che si riesca a 

realizzare la fiscalizzazione vera e pro

pria degli oneri sociali, cioè il trasferi

mento di tutta la parte tecnicamente 

possibile a tributo erariale, che è la ri

forma da tempo allo studio. 

Ma la ragione di dubbio cui si è accen

nato dipende dall'assicurazione che il 

Governo ha daro di voler mantenere lo 

sgravio concesso per 11 terzo quadrime

stre del 1964 anche per il 1965. Con 

quali entrate si copre l'onere? ~on vor

remmo che servisse l'aumento <lell'I.G.E. 

E' in questa incerca luce che emerge 

sempre il mai risoluto contrasto di fondo 

~he distingue nell'azione governariva un 

indirizzo doroteo ed un indirizzo di 

sinistra. Il primo si preoccupa e preoccu

pa so!canto di largheggiare contentini, 

come quello sopraricordato, e assicurazi0-

ni a imprenditori, industriali, operatori di 

borsa. Si ispira ad una concezione statica 

dell'assetto economico, nel quale non si 

devono mutare le strutture, né i rap

porti tra economia pubblica e privata, 

né disturbare il mercato che questa se

conda controlla. Essa sottintende una 

filosofia economica che considera impera

tiva la stabilizzazione; ma ritiene che il 

contenimento della domanda e <lei prez

zi imponi freni alla produzione dci beni 

Il riposo 
del Guerriero 

Gli interlocutori di Augusto Guer

riero si dividono in due grandi cate

gorie: i consenzienti e gli sgramma

ticati. La ricerca degli errori di gram

mati di quanti, scrivendo, si permet

tono di manifestare opinioni diverse 

dalle sue, sembra essere il diver•imcnto 

preferito nonché l'argomento decisivo 

delle polemiche di Riccardcuo, lo 

pseudonimo, per così dire, di riposo 

dell'autorevole commentatore atlantista. 

Anche nel congresso democristiano 

la cosa che sembra averlo colpito di 

più è la cattiva prosa di molti ora

tori, ermetica prolissa e spesso sgram

maticata. Eccone alcuni esempi, tutti 

dallo stesso discorso: 
e Lunghe e tormentose esperienze, 

mezzi nuovi d'aggiornamento, nozio

ne dci propri diritti hanno sprigio

nato una insospettata capacità di dia-
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e dei servizi, e quindi inevitabilmente di riprendere le em1ss1oni azionarie. Ma 

una quota di disoccupazione. La quale non si sa davvero ancora se saran rose. 

d'altra parte rappresenta la riserva ed il Il nuovo bilancio d1 previsione per il 

volano di rilancio dell'apparato produrti- 1965 fa maggior spazio anche alla spesa 

vo, quando un nuovo ciclo congiunturale per gli investimenti. E' in complesso 

lo permetta. buon segno che non si sia troppo ceduto 

L'indirizzo contrario deve, o dovrebbe, alla ambizione di comprimere il disavan

conrestare risolutamente l'impiego tera- zo. Né si può dire che la dilatazione 

peutico della medicina della disoccupa- della spesa sia fuori sesto in proporzione 

zione. Tra l'altro, disponiamo, purtroppo, agli esercizi precedenti ed al progredire 

assai largamente di riserve occupazionali. del reddito nazionale. Quello che si può 

Quelle che l'agricoltura può ancora ce- dire, anzi ripetere, è che si tratta pur 

dere - senza danno per la produzione sempre di un bilancio indicarivo, se non 

se l'impresa agricola si ammoderna - figurativo. Non sono registrati grossi one

~ono ancor ampie, si stanno accrescendo ri pregressi e non ancora regolati, a co

col riflusso in corso prodotto dalla stasi minciare dal debito per gli ammassi. Su

auuale, e volesse il cielo potessimo ria~- bentreranno note di variazione, che alte

sorbirc buona parte dell'emigrazione. Al- reranno già notevolmente la fisionomia 

tre riserve ben note possono esser date dcl bvlancio dcl secondo semestre del 

dalla occupazione femminile, così flut- 1964, e saranno prevedibilmente :ospicuc 

ruante secondo le possibilità di assorbi- anche per il 1965. Il bilancio di compc

menro. • tenza, come il nostro, registra gli accer-

L'indirizzo contrario punta sulla po- tamenti di entrata e gli impegni di spesa, 

litica degli investimenti come primo re- non incassi ed esborsi effettivi. Quelli 

g-o!arorc dello sviluppo economico. ~on non realizzati nell'esercizio vanno a resi

~i può ceno negare a questo governo la duo. Ed il pagamento dei residui non 

preoccupazione di promuovere per quan- è sottracto alle manovre della Tesoreria, 

to gli sia possibile gli investimenti nella che deve destreggiarsi tra necessità con-

industria controllata daillo Stato e nella traddittorie. 11 bilancio consuntivo che 

industria privata, cercando anche forme re.~istrerà la realtà della gestione statale 

surrogatorie dell'alimentazione già pro- per il 1965 verrà tra qualche anno. 

veniente dal mercato finanziario. Si sta Ed anche gli impegni di spesa in conto 

sondando il terreno con alcune emissioni capitale seguiranno questa stessa sorte; 

obbligazionarie; affiora qualche speranza anzi più degli altri, poiché gli investi-

logare colle proprie guide, in quanti 

- specie se giovani - pellegrinano 

verso la terra promessa di un libero 

pacifico incivilimcmo >... e Tante e 

tante profonde mutazioni pongono in 

difficoltà rutto ciò che stenta a se

guirle>. Ancora: e La diversa età degli 

iscr tti ne incrina la omogeneità (dei 

partiti) più della diversa origine so

ciale, lasciando (Chi è il soggetto di 

que.rto gerundio? Suppongo, lo stesso 

della propo.rizione principale: e la di

versa età degli iscritti>. Non ce n'è 

altro in vista. E, allora, sentite il re

sto:) lasciando dietro ogni classe d'età, 

mondi che sempre più si differenziano 

dalla più recente realtà (Ma come? 

<I.A diversa età degli iscritti> lascia 

e mondi> dietro ogni classe? Ma che 

significa? E che significa: e ogni clas 

se d'età>? E che significano <i mondi 

che si differenziano dalla più recente 

realtà>? li difetto è mio, ma non 

capisco niente. Andiamo avanti:) mon

di che sempre più si differenziano 

dalla più recente realtà, la cui eco è 
immessa a forza dai giovani nei vene-

rati schemi. (E superfluo che confessi 

che continuo a non capire > ). Gli im

placabili commenù in parentesi sono 

di Ricciardetto. L'elenco prosegue; ci

tiamo ancora un brano: e Questo pe
ricolo (che gli elettori si allontanino 

dai partiti dcl centro-sinistra) sollecita 

la D.C. ad una sempre più stretta vi

cinanza con il proprio elettorato. E 

questa vicinanza più che propagandi

stica, cioè dicitoria, deve essere veri

ficati va, cioè ascoltatoria >. 

Dicitoria >, e ascoltatoria >, concet

ti incomprensibili, vocaboli inesistenti, 

come può vincere un partito i cui 

capi scrivono così male e hanno idee 

così confuse? Ricciardctto è sgomen

to: un partito che avrebbe a sua di

sposizione un fine umanista comi

Gonclla, il quale quando va a Parigi 

non dimentica mai di portare fiori alla 

tomba di Pascal, che ha ascoltato di

scorsi e eccellenti> come quelli di 

Scclba e Colombo, dove va a sceglier

seli certi capi? Già, perché il discorso 

incriminato - Ricciardetto non lo 

dice - è proprio quello di Fanfani. 
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menti possono più facilmente esser dila
zionati e diluiti. E frattanto nella feb
bre - almeno apparente - di fare, pro
mossa dal desiderio comprcnsibi1e di spe
gnere gli scetticismi sul ccntro-~inistra, 

si accentua, e quasi si esaspera, la man
canza di coordinamento che ha sempre 
caratterizzato in questo dopoguerra la 
azione dcl governo italiano. Mentre si 
srudia e si prepara la programmazione, 
se ne anticipano grossi frammenti: pro
gramma per l'industrializzazione dcl 
Mezzogiorno e per le zone depresse; pri
ma fetta dcl piano della scuola; intei
vcnti per l'edilizia; piano per i porti: 
verrà forse il turno degli ospedali. 

L'altro indirizzo - chiamiamolo sini
strorso - è soltanto una ipotesi dialetti
ca? Non si può essere cosl crudeli. li 
Ministro Picraccini prosegue attivamente 
i lavori impostati da Giolitti. Auguria
mo vivamente riesca a varare lo schema 
dcl piano e la poderosa illustrazione che 
si sta elaborando. Comunque vadano le 
cose sarà un documento di partenza e di 
riferimento d'importanza fondamentale. 

Né sono stati inuttli i dibattiti che da 
anni imperversano su questa famigerata 
programmazione. Tutto il mondo catto
lico che vuol sciogliersi dai vincoli dcl 
moderatismo (e moderatucoli > avrebbe 
chiamato Gobetti certi aggruppamenti di 
quel mondo) ha compreso che il punto 
centrale dcl dissidio, l'elemento carattc
rizzatorc di una politica economica non 
incertamente centrista, sta nella fissazio
ne di un quadro programmatico di scelte. 
Lo ha dimostrato il Congresso dol
l'E.U.R., tanto che anche l'on. Moro, pur 
trattenuto dall'on. Rumor e sorvegliato 
dall'on. Piccoli, ha accettato la program
mazione. Però e normativa e indicativa > 
insieme: indicativa per gli on. Colombo 
e Pella, normativa per e Forze nuove > 
e per i socialisti. 

Bisogna che siano soprattutto i socia
listi a realizzare sin d'ora, proprio in que
sta fase piuttosto affannosa e disordinata 
di governo, alcuni strumenti essenziali 
di una politica di piano. Proprio l'orga
nizzazione di un programma d'investi
menti a favore delle imprese private ne 
presenta l'occasione. Fondo per il mcdio
crcdito, per la piccola e media industria, 
per l'artigianato, per gli istituti speciali 
dcl Mezzogiorno e Isole, per l'E.F.l.M., 
tutti attualmente in discu~sione, devono 
essere coordinati a criteri d'impiego, sot
toposti a controllo centrale. A mio parere 
si tratterebbe di un progresso organizza
tivo importante, più che per il valore, 
proprio come radicamento di un prin
cipio e di un indirizzo. 

Quando i nostri programmatori avran
no fatto più strada si convinceranno che 

18 

una organica e ordinata politica di pia
no è incompatibile con l'attuale ~truttura 
dcl bilancio dello Stato e dci sacri ca
noni che la reggono. Il piano finanziario 
di un programma di sviluppo deve esse
re dissociato dal bilancio annuo di gc· 
stionc ordinaria dello Staro. Questo ha 
da essere un bilancio di cassa, d i entra te 
e spese effettive. Quello deve avere v:i
lidità pluriennale, narur:rlmcntc ad asse
stamento annuale, fondato su regolari 
sistemi di finanziamento adeguati alle 

Il Concilio 

I L C0Nc1L10 Ecumenico Vaticano Il ha 
discusso in questi giorni, per la secon

da volta, e la dichiarazione sugli Ebrei >. 
Notiamo che il nuovo dibattito è avve· 
nuto dopo che Paolo VI aveva visitato i 
santuari cattolici della Palestina, dove 
aveva incontrato in forma ufficiale il pre· 
sidcnte della Repubblica d'Israele, e dopo 
che il mondo intero avova discusso il 
prob!ema della responsabilità di Papa Pa
celli e del suo "silenzio" circa lo ster
minio degli Ebrei da parte dci nazisti. 
La propaganda cattolica di tutti i paesi, 
in questi ultimi tempi, è stata intcramcn· 
te mobilitata per dimostrare che la Chie
sa non ha alcuna responsabilità per il 
razzismo hitleriano e che Pio XII aveva 
fatto il proprio dovere. No! non dimen
tichiamo però che lo stesso cardinale Ago
stino Bea, cx confessore di Pio XII, nel 
presentare il documento e sugli Ebrei > 
durante la sessione conciliare dell'anno 
scorso, aveva esiplicitamentc ammesso che 
la propaganda razzista antiebraica dcl na. 
zi~mo si era servita, .per giustificare i suoi 
crimini di genocidio, anche della e falsa 
intcrprotazione della dottrina e della tra
dizione cattolica>, che accusava gli Ebrei 
di "deicidio". 

Tutto ciò non ha impedito che non 
pochi vescovi si opponessero durante la 
seconda sessione del Concilio al docu· 
mento che doveva ufficialmente scagiona
re gli Ebrei dalla responsabilità dell'uc
cisione di Cristo. A bloccare il dibattito 
conciliare sugli Ebrei non furono però 
ragioni teologiche, ma motivi meramente 
politici. I vescovi cattolici dci diversi pae
si dcl Medio Oriente e temevano> che 
un documento conciliare, che scagionas~c 
gli Ebrei dalla ucdsione di Gesù, avreb
be potuto a.vere delle ripercussioni nega· 
tive per il futuro della Chiesa C:ittolica 
nei vari paesi mussulmani. 

Siamo sempre da capo. Una volta il 
Vaticano taceva, per non compromettere 
il destino della Chiesa nei territori con· 
trollati da Hitler. Oggi si cerca di far 

morse mobilitabili dcl paese, in base a 
mutui ammortizzabili o, quando si po
tesse, ad anticipazioni dcl Tesoro a !un· 
~a scadenza per quanto riguarda le 
aziende s:atali o parastatali. Il Parla· 
mento po:rcbbc così avere veramente la 
pos~ibil i tà di decidere e controllare la 
polit ica di sviluppo dcl paese. E si fini
rebbe di piangere sui residui, sulla rigi
d ità dei bilanci, sugli oneri differiti, : 
alt re consimili lagne. 

FERRUCCIO PARRI 

e gli ebrei 
tacere addiri~tura un Concilio, dimenti
cando i milioni di Ebrei morti, per non 
e compromettere i destini de'.la Chiesa> 
nei territori controllati da Nasser e dai 
governi a lui legati. Si dice che tra gli 
argomenti che suggerirono al Vaticano 
di non presentare il documento sugli 
Ebrei durante la prima sessione concilia· 
re furono la cattura e il relativo proccs· 
so ad Eichmann. Durante la seconda ses
sione si fece presente che essa coincideva 
con il 25° anniversario della prima stra· 
gc hitleriana commessa contro gli Ebrei 
e che tale fatto avrebbe potuto dispia
cere a e certi ambienti tedeschi>. 

li documento così fu ritirato dalla se· 
conda sessione del Concilio e successi
vamente rifatto <ialla Commissione di 
Coordinamento, presieduta dal Segreta· 
rio di Stato vaticano, cardinale Cicogna
ni. Lo stesso cardinale Bea ha ammesso 
in questi giorni che la revisione dcl testo 
inizia.le non fu mai approvata dal Scg.re· 
tariato por L'Unione, cioè dall'organi
smo, a cui il defunto Giovanni ~m 
aveva affidato il compito di preparare il 
documento sugli Ebrei. Così, pur doven
do presentare, per incarico dcl suo uffi. 
cio, alla terza sessione dcl Concilio, il 
nuovo testo emendato, il cardinale Bea 
ha dichiarato di non poter as.sumerc la 
paternità dcl nuovo documento. 

La differenza essenziale tra il primo 
e il secondo testo conciliare sugli Ebrei 
consiste in un punto so!o: mentre il pri· 
mo documento scagionava espressamente 
gli Ebrei dall'accusa di e deicidio>, il 
nuovo si limita a<l ammonire i cattolici 
perché e Si guardino dall'imputare ai 
Giudei dei nostri tempi le cose perpe
trate nella passione di Cristo>. Il docu
mento non discolpa il popolo ebraico dal
l'accusa assurda di "deicidio", che tanta 
parte ebbe nella propaganda e nei dditti 
di Hitler, Goebbcols ie Rosenbcrg, ma 
semplicemente dice che tale accusa non 
deve essere rivolta agli Ebrei «di oggi >. 

Pure, fino a pochi mesi fa, era sem-
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brato che la Chiesa fo,se finalmente dc
ci.sa a cancellare quanto odia sua litur
gia e nel suo co~tume era rimasto di un 
at~eggiamento anriebraico che i più il.lu
mmati tra i cattolici consideravano con 
vergogna. Appena nel gennaio scorso il 
cardinale Tisscrant, decano dcl Sacro Col
legio, durante il viaggio del Papa in Ter
rasanta si recò nel santuario delle vittime 
ebree dcl nazismo, ndla parte israeliana 
di Gerusalemme, per accendervi cinque 
c~ri, uno per ogni m~ione di ebrei ucci
si. Era un gesto di gran.de significato: 
uo atteggiamento secolare sembrava de
finitivamente scomparso. 

Ma già ndlo stesso viaggio in Pale
stina erano app:irse talune riserve, corte 
ambiguit.1 nel comportamento ufficiale 
del pontefice c'he non avevano mancato 
di suscitare discus9ioni e polemiche. Pur
troppo le cautele diplomatiche, questa 
volta nei confronti degli arabi, dovevano 
nuovamente avere il sopravvento. 

Se ne sono fatti interpreti in Concilio, 
anche nei confronti del testo ridimensio
nato, alcuni vescovi dei paesi arabi, ca
peggiati dal cardinale libanese Tappouni, 
che ha chie~o addirittura il ritiro del 
documento per non compromettere il fu
turo delle comunità cattoliche nel Medio 
Oriente. La tesi difensiva SO)tenuta dal
la polemica cattolica contro l'accusa del 
e Vicario> veniva co)l riproposta nella 
~assima assise della Chiesa. Con questa 
differenza: che questa vol.ta a consigJiare 
la prudenza non era la paura delle per
secuzioni, ma la semplice opportunità di 
non turbare con difficoltà di alcun ge
nere il normale sviluppo della comunità 
cattolica del mondo arabo. 

Ma il Vaticano aveva già concesso quan
t? poteva aL!e preoccupazioni di questo 
tipo ridimensionando il testo del docu
~ento sugli ebrei. Di più non era possi
bile: la Chiesa non era più come una 
volta libera di decidere in base al mero 
calcolo diplomatico il suo atteggiamento 
nei confronti dell'antisemitismo, ma do
veva renderne conto all'opin1one pubbli
ca mondiale. E questo era chiaro alla 
maggior parte del Concilio, che capiva 
che - come obbe a dire il Cardinale 
Bea - proprio su questo punto sarebbe 
stato giudicato. 

I discorsi come quello pronunziato dal 
cardinale Ruffini sono stati pertanto 
espressione di una minoranza tanto rea
zionaria quanto anacronistica. Se è vero 
che il Cardinale, già illustratosi per le 
sue difese del regime franchista e della 
Mafia, ed oggi insignito della cittadinan
za onoraria di Palermo dalla giunta del 
centrosinistra, ha riproposto l'antisemiti
smo più vieto, quello delle congiure giu
daico-massoniche contro la Chiesa, è an-
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che vero che s'è avuta la risposta che 
meritava quando un altro padre conci
liare l'ha qualificato e sedicente cristia
no >, accusa piuttosto pesante per un car
dina!e. 

La maggioranza dei cardinali e dei 
vescovi intervenuti nel dibattito sul e do
cumento ebraico> ha invece criticato gli 
eccessivi timori mostrati dal Vaticano noi
la stesura dell'ultimo testo. Cosl l'acci
vescovo di Londra Heenan, il cardinale 
ranadese Leger, il francese Lienart, il te
desco Frings, l'austriaco Koenig, gli ame
ricani Mayer e Ritter, i quali tutti hanno 
chiesto che fosse detto chiara.mente che 
gli ebrei non sono colpevoli di e deici
dio>. :E: significativo che su questa linea 
si siano anche schierati l'arcivescovo ju
goslavo monsignor Stefer ed il vescovo 
polacco Nowicki che, a nome dei vescovi 
dell'Europa orientale, hanno chiesto che 
si ritornasse alla stesura originale dd do
cumento che condannava il razzismo na
zista e dichiarava senza equivoci la tesi 
del e deicidio>. 

Nel Concilio, dunque, appare spesso 
(e questa non è stata la sola occasione) 

Un monumento 
Eccoli. Un cavaliere del Lavoro, 

4 generali, I ammiraglio, 2 onorevoli, 
2 prefetti, 2 presidenti di provincie, 
1 procuratore della repubblica, 14 sin
daci, ex-<:ombattenti, polizia, carabinie
ri, rappresentanti dell'esercito, della 
marina, dell'aviazione, gente varia. Do
menica 27 settembre, sull'altura e Ma
donna dei monti>, tra le provincie dì 
Asti e di Alessandria. Si inaugura una 
stele di metallo con un faro in testa: 
in memoria del maresciallo Badoglio. 

Badoglio? E perché? Quale periodo 
della sua brìllante carriera s'è voluto 
celebrare? 

Probabilmente non saprebbero ri
spondere nemmeno gli inauguratori; 
tanto meno, è da credere, il cavaliere 
del Lavoro promotore dell'iniziativa. 
E bisogna anche riconoscere che, se 
non si trovasse una risposta, non sa
rebbe il caso di scandalizzarsi: ogni 
domenica in Italia si inaugurano mo
numenti, si scoprono lapidi. E ne usu
fruiscono tutti, senza distinzione di 
meriti, di colore politico, di categoria. 
Una coperta di steli, busti, teste, sta
tue, lapidi, targhe, stesa sui contrasti 
e le tensioni della nostra storia lon
tana e recente. 

Ma, <letto questo, la nostra curio-

il volto di un cattolicesimo nuovo, più 
moderno e aperto, cristiano e non cleri
cale. :E: un fatto che, da laici, dobbiamo 
registrare con compiacimento. Valutan
dolo tuttavia per quello che oggi è: un 
movimento se non forse minoritario certo 
periferico, nettamente imbrigliato dalla 
struttura gerarchica della Chiesa. 

:E: questa, appunto, che ora dovrà de
cidere il testo definitivo del documento 
sugli ebrei. Prevarranno le cautele diplo
matiche, o avrà il sopravvento lo spirito 
cristiano? Certo, le titubanze, le pruden
ze troppo dosate lasciano non poche per
plessità. Ma anche il realismo ha i suoi 
li.miti. Se la Chiesa ascoltasse il consi· 
glio del vescovo libanese Tappouni o, peg
gio, cedesse alle velate minaccie di cui 
s'è fatto espressione il presidente della 
S~ria Bittar quando ha annunciato che 
intende portare la questione del e docu
mento ebraico del Concilio> al vertice dei 
paesi arabi, non potrebbe evitare una du
rissima condanna dell'opinione pubblica 
mondiale; che in dofinitiva è anche, a suo 
modo, una forza diplomatica di cui non 
si può non tener conto. 

ANTONIO JERKOV 

<Sità non diminuisce. Perché è sempre 
un bel rompicapo cercare di capire co
s'hanno trovato in Badoglio da ricor
dare ai posteri. Lasciamo perdere la 
sua azione nella prima guerra mon
diale; ci sono tesi divergenti, e non 
mette il conto di prendere posizione. 
Si celebra allora il vincitore del Ne
gus? Oppure il capo di stato maggio
re generale che puntellò con la sua au
torità le menzogne fasciste sulla forza 
militare italiana? Oppure la tempe
stività della fuga a Brindisi? C'è da 
scegliere, come vedete. 

Noi però andremmo a cercare le 
spiegazioni su tutt'altro terreno. Sul 
terreno psicologico. E vedremmo al
lora nella stele di Grazzano un mo
numento ai difetti di fondo di al
cune generazioni di italiani sorto per 
iniziativa di taluni esponenti delle det
te generazioni. Un atto di autodifesa, 
di autoperdono, di autocompassione. 
Ma anche di rivendicazione aggres
siva dei propri errori, delle ragioni 
del proprio passato, di tutto quello 
scorcio di vita che in questi tempi 
di sfrenata democrazia hanno dovuto, 
almeno ufficialmente, rinnegare. Cari
na come ipotesi. 

Aspettiamoci dunque, quanto pri
ma, un monumento all'Ascaro Meri
dionale, al Buon Fascista, al Clericale 
Perfetto, all'Anticomunista. Al Franco 
Tiratore. 
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42 anni fa: la " marcia su Roma" 

I principali 
responsabili 

DI ERNESTO ROSSI 

A NTONIO RÉPACI - un magistrato piemontese, di cui Ja 
e Bottega di Erasmo > ha pubblicato, nel 1954, un 
•interessante libro su Fascismo vecchio e nuovo - in 

un volume di 650 pagine narra ora come Mussolini arrivò 
al potere, e in altro volume di 500 pagine, raccoglie i docu
menti, in gran parte finora inediti, sullo stesso argomento: 
questi due volumi, sono editi da Canesi, di Roma, col titolo: 
La marcia su Roma - Mito e realtà. 

Espongo qui di seguito le mie osservazioni critiche sulle 
parti in cui dissento dall'autore, e le riflessioni che la lettura 
dei due volumi ha suscitato nella mia mente: è questo, a mio pa
rere, il modo migliore di riconoscere l'importanza dell'opera, 
che deve essere co~tata diversi anni di ricerche e di studi al 
suo autore 1 • 

La complicità della polizia 

Il capitolo che mi ha meno convinto è l'undicesimo del primo 
volume, intitolato: e Esercito, magistratura e polizia>. Sulla po
lizia R. si sofferma poco e conferma, in sostanza, quello che 
già sapevamo: 

e L'aiteggiamento della polizia - scrive (a pag. 183) - era n~ 
più né meno che scandaloso. Non sJltanto non trasmetteva le denuncie, 
o le trasmetteva nei confronti di ignoti (quando conosceva benissimo 
gli autori dci delitti fa~chti), ma durante lo svolgimento delle azioni 
criminose delle squadre, si eclissava, o a~sistcva inoperosa, quando non 
interveniva a dare man forte agli aggressori•· 

1 ùall'indice bibliografico - che elenca duecentoquarantaciuque 
titoli di libri e di anicoli <ui periodici, e dalle numC1'osissime note 
(598) - sembrerebbe che R. avesse tenuto conto di tutte le pubblic.i
zioni più importanti compar-c sull'argoment 1; stupisce, perciò, che non 
conoSC3 e non abbia citato neppure nell'indice bibliografico le due opere 
fondamentali, in cui Gacl3no Salvemini narra la storia ddla e marcia 
su Roma•· e ne da una lU:I interpretazione. che, a mio parere, viene 
ora confermata complct~mcnte dalla documentazione pubblicata nel se
condo volume di R.: 1) La JittaJ11Ta /ascisJa in Italia, libro edito nd 
1927 in Americ3 e nel 1928 in Inghilterra, in una edizione a<sai accre· 
sciuta. pubblicato poi anche in fr:1nce-c e in spagnolo; 2) Le lezioni 
di Hart'ilrd: l'ltalia dal 1919 al 19l!J, redatto da Salvcmini intorno al 
1943. L'uno e l'altro libro ~?no 'tatt 1radotti da R. Vivarelli nel primo 
volume di Scritti ml fascismo, mcito nel 1961 (nella collana delle 
«Opere di Gaetano Salvemini •· edita da Feltrinclli). La dimenticanza 
di R. appare t:into piì1 <tr1n1 in CJU1nto R. dimostra di avere ,11rande 
stima di Salvemini st >nco, dcl quale cita più volte il saggio, edito a 
Firenze nel l 922: li Par1i10 Popolare ilaliano e la q11es1ione romana, e 
gli articoli pubblicati, nel presente dopn·guerra, su li Ponte, Occidente 
e li Mondo. In questo mio articolo farò più volte riferimento alle due 
opere di Salvemini, chiamando, per brcvit~, il primo libro: La ditta111ra 
e il secondo: l.czioni, e indicando le pagine della edizione Fcltrinclli. 
Quando citerò l'opera di R. senza precisare il volume, mi riferi rò al 
primo volume, mentre indicherò l'appendice dci documenti con la scritta: 
Voi. II. 
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Ma da questa constatazione R. non trae le conseguenze che 
mi sembrano logiche, e cioè che la polizia si comportava a 
quel modo perché il presidente del cons.iglio e.d il ministro de
gli interni volevano che si comportasse a quel modo; anzi, per 
dimostrare la buona volontà dei ministri, riporta, con ingenuità, 
a me sembra, eccessiva, i loro discorsi in Parlamento e le cir
colari, con le quali condannavano il e pericoloso stato di per
turbazione morale e disciplinare della forza pubb!ica > e ordi
navano che venisse imposto il rispetto della legge. Il fatto che non 
fosse poi prero alcun provvedimento serio contro prefetti e com
missari di P.S. - che lasciavano assassinare, bandire gli antifasci
sti dalle città, occupare gli edifici pubblici, devastare e incendiare 
le sedi dei giornali e delle organizzazioni sindacali e delle coope
rative - è, per me, una prova indiscutibile che quei discorsi 
in Parlamento e quelle circo!ari ministeriali servivano soltanto 
a buggerare la gente. Qualunque siano le loro simpatie e anti
patie personali, gli agenti di P. S., una volta inquadrati nel 
Corpo. ubbidiscono ai superiori, e la maggiore preoccupazione 
dei questori e dei prefetti è sempre stata quella di evitare le 
grane: tutti <legano l'asino dove vuole il padrone>. 

Come si può pretendere che prefetti, questori e commissari 
di P.S. facessero arrestare i fascisti responsabili di imprese cri
minose, mentre il maggiore organo dei benpensanti italiani, il 
Corriere della Sera, diretto dal sen. Luigi Albertini, e tu tti gli 
altri giornali dei e padroni del vapore> li presentavano come 
benemeriti restauratori dell'ordine e difensori delle libertà costi
tuzionali? mentre Gabriele D'Annunzio, il duca d'Aosta e gli 
altri e eroi > della guerra, Salandra, Orlando e gli altri e padri 
delia patria> !i esalta\'ano come rappresentanti della < nuova 
Italia>? mentre i generali consigliavano agli ufficiali in congedo 
di iscriversi al partito fa~ista e li autorizzavano a partecipare, 
anche in divisa, alle e spedizioni punitive>? mentre i magistrati 

Scaluini: " Il figlio della guerra " , 1920 
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assolvevano regolarmente i rari fascisti che rimanevano impi· 

giiati nella rete della giustizia e colpivano con diccinc d'anni 

di galera i < SO\'vcrsivi > che osavano difendcr~i? mentre i pn:

sidenti del consiglio - Giolitti, Nitti, Bonomi, Facta - si 

P.reo;emavano alle elezioni politiche insieme a ~lussolini ed agli 

altri gerarchi che si assumevano pubblicamente· la responsabilità 

dci crimini commessi dai loro seguaci? mentre tanti ministri 

facevano in pubblico dichiarazioni di filofasèismo, autorizza· 

vano i comandi militari a distribuire armi, munizioni, camions 

a'.le camicie nere, <: facevano trasportare gratuitimente dalle F.F. 

S.S .. migliaia di a:~at~ c~e si concent~a~ano ?cli.e diverse località 

per imporre !e d1m1ss1on1 delle amm1nistraz1ot4r <rosse F; o per 

dare una dimostrazione della loro forza cd allenarsi alla rivo

luzione? 
Anche la polizia è composta di uomini che leggono i gior· 

nali, che hanno occhi per vedere e orecchie per udire. Questor~, 

commissari, agenti di P .S. fanno il loro mestiere non per spt· 

rito civÌ!:o, ma per tirare a campare; capivano da quale part~ 

tirava il vento e cosa avrebbero rischiato se si fossero messi 

contro corrente. 

L'atteggiamento della magistratura 

R. si sofferma più a lungo sull'atteggiamento .della magi

stratura nei confronti dcl fascismo, per <escludere in modo as

soluto che abbia tradito la propria missione, facendo della legge 

uno strumento di repressione politica> (pag. 187). 
E' questa una affermazione, a mio parere, comp~eta~ente 

gratuita. I fatti confermano quanto scrisse A. Marong1u, m un 

libro lA magistratura italiana prima e dopo la rivoluzione (pub

?licato durante il e regime> e cita.to anche ~a R. ~ pag_. 186 18~), 
111 cui viene rivendicato alla magistratura 11 mento dt < aver lfl 

qualche modo contribuito al felice stato attuale delle cose>. 

e Guai <e la i:iustizia non a,·cssc resistito - scrive quegli che R. 

chiama • indegno magistrato• - sccondata e compr~sa sempre dalla fida 

Arma <lei Carabinieri [ ... ] Se e<<a non fo<<e stata d1 o~tacolo, non. avesse 

costituito !"unica remora alla dilagante marea sovversiva, la rovma sa

rebbe stata completa rnma che il fascismo avesse .!'°~uto compiere la 

sua opera <li redenzione, perché non sarebbe stato p1u ID tempo •· 

<Spacconate storiografiche> commenta R - che ~on 
hanno alcuna forza probante, perché < fanno parte dcl tnste 

e abietto linguaggio conformista del tempo> ... 
Purtroppo non era soltanto il linguaggio di moda. A pag. 47 

di ÙJ dittatura fascista, Sahcmini scrive: 

e Quanto alla connivenza della magistratura, essa ri•ulta ch;aramente 

dal fatto che i reati comme«i dai fa<eisti nel 1921-22, e ben nciti a 

tutti, raramente davano luogo a processi e a condanne, mentre g~i 
operai colpevoli di atti di violenza. venivano severamente condannati, 

anche quando a\·evano ai:ito in stato di legittima difesa contro la 

violenza fa<cista :t. 

Innumerevoli episodi ricordaù da Salvemini, da Tasca, da 

Salvatorelli e da di\'ersi scrittori fascisti, con\'a!idano questa 

affermazione, che viene del resto, in certo qual modo, confer· 

rnata anche in quanto lo stesso R. scrive : 

e f: non peraltro - si legi:c a pag. I <l() - che le voci dcl tempo 

accu<avano que<to corpo di e• «r·' del';ridato a 'strumento di classe'. 

e tale nccu<a semhra trovare conferma nelle g;à rKorthte parole pro· 

nunziate dal presidente Facta alla Camera, nonch~ nel tono della circo

lare Aie 'io. della quale eurc •i è detto 2. Un fatto, in ogni caso, 

2 Nel di<corso elci 19 luglio 1922 alla Camera, il presidente Facta, 

dopo a'·cr affermato che era necessario dare al paese la chiara scnsn· 

zionc che tutte le azioni delittuose sarebbero state inesorabilmente pu

nite. di<-•e: e La mapi<tratura deve pensare che, se di questo strumento 
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>embra sicuro: che di fronte alla - reale o apparente (sic!) - clemenza 

usata nei confronti dci fasci.ti m.:issacratori, bastonatori, inc ndiari e in· 

vasori di pubblici uffici, va registrata una rigidissima applicazione della 

legge nei confronti <lei co.i<letti sovversivi che - pur essi - !"avevano 

violata •· 

E, dopo avere ammesso, a denti stretti, che, <allo stato delle 

conoscenze attuali, tutt'al più, si può affermare che da parte 

di taluni magistrati singolarmente, fu esplicata opera favoreg· 

giatrice del fascismo> (pag. 187), R. ripete che <un giudizio 

~ulla magistratura del tempo può rimanere tutta/ più allo stato 

di giudizio ipotetico, giacché vari elementi contraddittod si 

frappongono a una netta sua formulazione>. 

La patetica espressione < tutt'al più >, che io ho sopra sotto

lineato, fa capire quale stato d'animo vela lo sguardo dello 

storico quando si tratta di stabilire le responsabilità politiche dcl 

corpo al quale egli stesso appartiene. 

Per tutto quello che ricordo sugli avvenimenti del 1921 e del 

1922, e per tutto quello che ho letto sull'argomento, io arrivo a 

concludere che la magistratura fu responsabile del regime del 

terrore, che il fascismo instaurò in Italia, molto più della polizia, 

perché la carriera dci magistrati era molto meglio tutelata dalle 

leggi che la carriera dei prefetti, dei questori e dei commissari di 

P.S. contro i possibili arbitri dell'esecutivo; perché (; giusto pre

tendere dai magistrati una moralità ed un senso del dovere più 

alti, e perché la maggiore cultura li metteva in grado di ren

dersi meglio conto di quelle che sarebbero state le conseguenze 

della loro connivenza con i criminali. 
Né le cose andarono meglio dopo la <marcia>. 

e È noto - scrive R. (a pag. 190) - che, giunto il fascismo al 

p·1terc, la magistratura italiana a<sun<e, nel suo complesso, un atteggia

mento coraggiosamente e nobilmente legalitario. e non e• itl> a pronun· 

ziarc a<soluzioni di antifa•ci<ti assai sgradite alla dittatura - per e<em· 

pio, l'assoluzione di Emilio Lu<<u - oppure a pronunziare condanne 

conformi al diritto. h\ dove la dittatura pretendeva condanne arbitra

riamente gra\ i - si veci.i il caso <lei processo di Savona contro Turati 

Parri, Pcrtinl, ecc.•· ' 

E' noto un corno! Sentenze dcl genere di quella pronunciata 

nel processo contro Lussu e di quella pronunciata dai magi

Strati di Savona si contano sulla punta delle dita di una sola 

mano. Se dovessero valere quale prova, in difesa di tutto il corpo 

della magistratura, potrei io stesso portare fatti corrispondenti 

per dimostrare la correttezza dci prefetti, dei questori e dei 

commissari di P .S. 

Chi ricorda come furono <celebrati> il processo contro gli 

assassini ddl'on. Matteotti, il processo contro gli assassini del

l'on. Pilati, e tanti altri processi contro fascisti che aYevano 

ucciso per <fini na:i:ionali >, non può che consentire con 

quello che :iffermò S:ilvemini, quando scrisse che < nei più alti 

gradi della magistratura, si era perduto ogni senso dell'onore>. 

Salvemini aggiunse che, nei gradi inferiori. <si riscontravano, 

non si serve. vihra al P.1cse il colpo più atroce, e che, se la sua azione 

può anche ingenerare il sospetto che non sia pari alla <ua natura fatta 

cli giustizia e di eguagli.inz.1. la ~ua opera ,j concreta nell'arma più 

micidiale• (, nl. Il, pai:. R2). Ed il mini<trn clelb giustizb, Alessio, con 

la circolare dcl 3 a~osto l'l22. raccom1ndÌt alla magistratura la ma«ima 

energia nel giudizio e nella reprc"ione dci reati, d:i chiunque fo<sero 

organizzati o attuati. e I uari <non re:1ti e come tali nnno immediata

mente perseguiti e giudicati. Di fronte, invero, ad attaccM o lesioni 

dcl diritto è d'uopo non apparisca giammai offe«> quel <en<o immor· 

mie d:lla giu,tizia che vive nd profondo dell'anima p'lpolare, e, violato, 

provoca e coltiva reazioni sdvagl(c. ncll'int'mo ddla coscienza• (voi. Jr, 

pag. 244). Belle parole, che non facevano né caldo n~ freddo ai fascisti, 

perché restavano parole. anzi erano quasi <empre accnmr:i~nlte o <C· 

)?uite eta altre ramie con le quali gli stc"ì povcrnanti dichiarnvano 

che, per arrivare alla e pacificazione degli animi>, avrebbero evitato 

ad ogni costo, lo e spargimento di sangue fraterno >... ci~ no~ 
!l\'fcbbcro ordinato di sparare contro le bande armate fa5Ci<te. 
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abbastanza spesso, esempi di indipendenza, dirittura e coraggio>, 
ma tale giudizio fu eccessivamente benevolo: la grande maggio
ranza dci magistrati, di tutti i gradi, anche dci magistrati 
non fascisti, accettò di emanare le sentenze che riuscivano me
glio gradite alle Superiori Autorità, a conclusione di processi 
che - per gli ordim che venivano e dall'alto>, per le intimi
dazioni dci testimoni e dci difenX>ri, per le minacce rivolte ai 
giudici dalla stampa fascista, per la presenza nelle aule giudi
ziarie di squadristi armati che chiedevano a gran voce la libe
razione dci camerati e la morte degli avversari - erano solo 
delle tragiche parodie de!la giustizia 1. 

Uno storico che teme di s.::reditarc la classe dci magistrati 
mettendo in luce in qual modo, quaranta anni fa, era ammi
nistrata questa e giustizia di classe >, non ci fornisce g·li elementi 
essenziali per comprendere come, dopo il crollo dcl e regime>, 
abbiano potuto essere assolti i mandanti degli assassini dci fra
telli Rosselli e i rcs.pon'Sabili di tante altre .imprese criminose; 
come - per applicare l'amnistia ai fascisti - molti tribunali 
non abbiano riscontrato gli estremi della e efferatezza> neanche 
nei più feroci delitti; come si siano potute iniziare tante azioni 
penali contro cx partigiani per operazioni belliche, compiute 
durante la Resistenza. 

Bisogna riconoscere che molti magistrati hanno creduto così 
di giustificare e difendere il loro passato. 

Il Glorioso Esercito di Vittorio Veneto 

Ancor meno mi hanno convinto le pagine che R. ha dedi
cato all'esame di quello che fu il comportamento dell'Esercito 
nei confronti dcl fascismo 4 • 

Dopo aver provato molto bene, con una ampia documen
tazione, che non c'è mai stata una vera e marcia su Roma >, 
R. osserva: 

e Ecco dunque che cosa fu, ~otto l'aspetto militare, la ' rivoluzione 
faschta ': un mito e UM volgare mcn:iogna, che per tanti anni gettò 
sul glorioso Esercito di Vittorio Veneto un'ombra sinistra e sospetta, 
dcl tutto priva di fondamento. Vi furono bensì dci traditori e degli 
sconfitti: ma i pnm1 si riducono a p~chi imbecilli e faziosi: i secondi 
furono vittime della sorpresa e delle esigue forze a disposizione,. 
(pag. 54,1 ). 

e Del tutto priva di fondamento> ... Eh noi Come può R. 
parlare di e pochi imbecilli e faziosi > dopo aver riconosciuto 
che si trovavano dalla parte dci ribelli il Duca della Vittoria, 
capo di stato maggiore dell'esercito, geo. Diaz, cd il Duca dcl 
Mare, capo di stato maggiore della marina, ammiraglio Thaon 
de Rcvcl ~ dopo aver ricordato, a pag. 353, che il gcn. Fara, 

s Sul processo contro gli assassini di Matteotti, e celebrato > nd mar· 
zo del 1926 a Chieti, "cdi il saggio di Sai vernini: e Nuova luce sul
l'affare Matteotti>, nd Ponte dcl novembre 1955, ristampato a pagg. 284-
298 di Scriui 1111 fascismo, op. cit.; sul processo contro gli assassini di 
Pilati vedi la tatimonianza della vedova, a pagg. 53-67 di No al 
fasçùmo (T orino, Il cd. 1962). 

A pagg. 159-60 di La d111at11ra /iudsta, Salvcmini ricorda che i 
giudici di Milano ebbero il coraggio d1 portare di fronte alla Camera 
dci depUt3U l'accusa contro il fascista on. G:unta, vice-presidente dcllJ 
Camera e già -.cgrctario generale dcl partito (a~ista, per avere ordinato 
la bastonatura dcl fa~ista di»idcntc Cesare Foroi. e Nel marzo 1925, 
la Camera rifiutò l'autorizzazione a procedere. Il presidente dcl tribunale 
di Milano, uno dci pubblici ministeri, e due giudici furono trasferiti in 
altre città. Uno dci giudici trasferiti, Mussoni, si dimise, piuttosto che 
sottomettersi, e il 28 luglio 1925, amareggiato e deluso, si suicidò>. 

4 Non è, per mc, privo di significato il fatto che R. scriva sempre 
la parola e esercito > con la E maiuscola, mentre scrive anche le parole 
e magistratura> e e polizia > con le iniziali minuscole. 

5 Sul e Duca della Vittoria >, R. (a pag. 183), riprc.ndc da un suo 
biografo (A. Baldini, Duu, Firenze, 1929) la notizia che «all'inizio 
della adunata fascista per b e marcia su Roma>, trovavasi di passaggio 
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nel 1921, costituì il fascio di Nervi e nell'agosto dcl 1922 prese 
parte all'assalto di palazzo S. Giorgio a Genova? e a pag. 3i5, 
che il gcn. Dc Bono firmò il 17 settembre 1922 il rego!amenco 
dcl:c bande fasciste armate, e poi diresse, come e quadrumviro>, 
la insurrezione fascista? e a pagg. 183 e 469 che, durante la 
grande adunata fascista di Napoli il comandante della piazza. 
gcn. Baistrocchi, si recò, il 24 ottobre 1922, a trovare Mussolini 
per assicurarlo che e i reparti dell'Esercito dis!ocati nel mez
zogiorno guardavano con simpatia il fascismo e il suo duce? 
e a pag. 182 che il 25 ottobre arrivò a Napoli il fiduciario dci 
fascisti presso il ministero della guerra, portando con sé e una 
copia degli ordini emanati poche ore prima dal ministero: riser
vatissimi, ma non abbastanza per essere ignorati dal Comando 
generale fascista>? e a pag. HB che Giovanni Preziosi il 26 ot
tobre prese accordi, a Roma, col gen. Grazioli, membro del Con
siglio superiore dell'esercito, e che a quel colloquio assisté anche 
il maggiore Canevari, il quale, per incarico dello stesso gene
rale, il giorno 23 si era recato a Napoli per comunicare a 
Mussolini che e l'Esercito avrebbe aderito nella sua grande mag
gioranza al movjmcnto restando praticamente passivo>? e a 
pag. 184 che il gcn. Sanna, comandante del Corpo d'armata di 
Trie>tc, venne nominato primo presidente del Tribunale Spe
ciale, in riconoscimento delle bcncm«enze che aveva acquisite 
con le sue e memorabili gesta nei giorni dell'insurrez.ione >? e 
a pag. 184 che l'ammiraglio Mortala, comandante della piazza
forte di Venezia, i gcn.li Boriani, Fara, Cccchcrini e e qual
che altro> non c)itarono a praticare l'aperta insubordinazione? 
e a pag. 487, che il 28 ottobre il quadrumviro Dc Vecchi si 
rivolse al gen. Ctttadini, ufficiale di ordinanza dcl re, per far 
rifornire una delle colonne marcianti su Roma? e a pag. 577 che, 
assieme alle camicie nere, il 31 ottobre sfilò per le strade di 

a PerugiJ. [dove era il comando delle >quadre insurrezionali]: 3 coloro 
che lo avvicinarono disse parole di viva simpatia per un movimento che 
proponcvasi le più alte finalità partiottiche >. Ancor più compromct· 
tenti furono le manifc$tazioni dci suoi sentimenti verso i fascisti che 
il gcn. Diaz fece pubblicamente a Firenze il 27 ottobre 1922, di cui 
parlo più avanti in questo articolo. 

Sul e Duca dcl mare>, R. riporta (a pag.183) da un suo biografo 
(G. Po, Il grande ammiraglio Thaon d1 Revd, Torino, 1936) la notizia 
che nei giorni della adunata fa~cista di Napoli, alla vigilia della « mar
cia >, si trovava in quella città, e, e essendo stato trattenuto da alcune 
personalità. che poi a;;urscro ad altissime posizioni, manifestò la più 
assoluta fiducia nd Capo dcl partito fascista•· Alla partenza dcll'Am
mirnglio per Roma e due uomini politici gli preannunciarono la sua 
inclusione nel primo ministero fascista>. 
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Scalarini: "Polipue militari•", 1913 

Roma, il vincitore della battaglia di Gorizia, gen. Capello? 
6

• 

Né riesco a capire come R. possa sostenere che le forze rego
lari sconfitte e furono vittime della sorpresa e delle esigue forze 
a disposizione>, dopo aver esposti molti fatti che dimostrano 
proprio tutto il contrario, e dopo aver letto - come certamente 
1'ha letto, perché lo cita più volte - l'articolo sul Ponte del 
novembre 1948, in cui Salvemini scrive: 

e Durante la notte [del 27 ottobre 1922), in tutta Italia, quando, in 
0\scquio alla proclamazione dello ~tato d'as~dio, le autorità civili cedet
tero il loro potere alle autorhi miliurL que>tc uh!mc consegnarono 
d~ppcnuno le truppe in caserma, e pcrmi!>Cro che i fascisti si in:i~adro: 
nisscro delle stnioni ferroviarie, degli uffici telegrafici e tclefon:c1, dc~ 
dcpo•iti di armi e munl:r.ioni, delle tlpogr;otlc. Ovunque comparivano 1 
fascisti le .autoritl milit.arì con t.atto si ritiravano •· 

Su questi episodi, :igg1unge in nota Salvemini, Angelo Tasca. 
nel libro Nascita e avvento del fascismo, ha raccolto una e do
cumentazione impressionante>: 

e Qua e là vì fu qualche com~ndante militare che non apparteneva 
alla cospirazione e che non si ritirò dinnanzi alla rivolu fascista: quan
do e dove ciò avvenne furono i fascisti a ritirarsi e ad essere ricacciati>. 

Senza tener conto di quella e documentazione impressio
nante >, R. riporta dal Diario 1922 di Balbo, la frase: e l'Eser
cito non ci impensierisce: è molto più nostro che di Soleri >, e 
così (a pag. 182) la commenta: 

e Ma le cose stavano assai diversamente, e MU$solini lo sapeva: la 
lcnera pubblicau da uluni ullic!ali sul Giornale d'Italia non poteva 
lasciare dubbi di soru. Sapeva, qu!ndi. non solunto che l'efficienza del
l'Esercito era t.ale da non lascbr dubhi sull'~ito disastro.o di un con
fEtto armato, ma altrol che l'fucrcito avrebbe obbedito al governo 
legittimo e non sarebbe venuto meno al giuramento di fedeltà al re•· 

La lettera, alla qu:ile R. accenna in questo brano, com
parve sul Giornale d'Italia del 22 agosto 1922 (ed è riportata a 
pag. 271 del Il volume): e alcuni ufficiali comandanti di com
pagnia> in essa esprimevano la loro simpatia per il fascismo, 
ma chiedevano :i Mussolini di rassicurarli sul suo atteggiamento 
nei riguardi della monarchi:i, concludendo: 

0 Marcello Soleri, che - come ministro della guerra dimissionario -
il 31 ottobre J 922, assisté alla sfilata trionfale dci fasci•ti dal balcone 
<lei ministero della Guerra, ricorda nelle M~murie (edite a Torino nel 
1948 e citate da R. a pag. 577): « Era fra essi il generale Capello 
vestito metà da generale e met.\ da fascist:i, con la grande fascia mau· 
riziana sopra la camicia ner.1. Non nascondo che ne ebbi l'impressione 
di un generale sudamericano•· 
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e Il nostro giuramento di fcdc!Lì non può essere inuccato. Se i 
fascisti fo.sero o si mette •ero contro la Corona il nostro comando 
qrcbbe 'Fuoco fermo'. Gli ufficiali dell'e>ercito italiano prima di tradire 
si uccidono •· 

Come è possibile portare quale prova che e non lascia dubbi 
di sorta> queste anonime cretinerie? 

Né risult:i affatto provato che, nell'ottobre del 1922. Mus
solini fosse convinto del contrario di quanto Balbo ha lasciato 
scritto n~I suo diario; anzi, in un discorso pronunciato il 27 ot
tobre 1923 (che Salvemini cita sul Ponte del novembre 1948, e 
R. non ricorda), Mussolini dichiarò che un anno prima egli 
ben sapeva che e al momento buono le mitragliatrici governa
tive non avrebbero sparato sui rivoluzionari>. Né si riuscirebbe 
a capire qu:ile interesse potesse allora avere il <duce> a dire 
su questo punto cosa non vera. 

e L'Esercito - ~crivc R. (a pJg. 182) - poteva bensl, in taluni 
settori suoi più o meno vasti, essere animato da simpatie verso il 
movimento fascista; ma è altrettanto certo che, post~ di fronte all'alter
nativa fra un fasci~mo insurrezionale e una dinastia decisa ad opporgli 
il rispetto della legalità, non avrebbe esitato ad optare per quest'ultima. 
Si noti che qui ineuttamcnte viene adoperato il condizionale giacché, 
cJme si vedrà al termine di questo ~aggio, l'Esercito fu effettivamente 
posto dinnanzi a questa alternativa e fece la sua scelta •· 

La storia di R. termina dimostrando, invece, che l'Esercito 
non fu mai messo davanti a tale alternativa; non ci fu messo 
proprio perché Vittorio Emanue1e dubitava della sua lealtà ... 
e secondo me, il 'e :iveva mille buone !"agioni per dubitarne 7 • 

7 A pagina 18~ , R. snstienc che e nel 1922 era impensabile un pro
nunciamento antimonarchico dell'e.crcito >, a pagina 593, dopo aver 
ricordato i dubb• che il 28 ottobre Vittorio Emanuele espresse all'ono
revole Cocco Ortu, il quale gli consigliava la resistenza, afferma che il 
re non aveva alcuna ragione di dubiure della feddu dell'esercito. e Egli 
ben <:tpc,·a che !'Uercito non <arebbe venuto meno e che comunque 
mai si sarebbe po~ta l'alternati•·a fra il re e il fasc'smo >; a pagina 594 
ripete ancora che e l'E!<trcito, pur infestato in vari settori di filofasci· 
smo, non avrebbe esitato, come in effetti non esitò (?), all'atto dell;i 
-celta suprema fra il re e il fa<cismo, a scegliere il re ,., 

Gli storici che. e per cariù di patria it, nasc'>ndono quei fatti che 
considerano poco onorevoli per il loro paese mancano, secondo me, al 
loro principale dovere, perché non ci aiutano a capire il presente e ad 
evitare gli errori che abbiamo commessi in passat~. Può cosl avvenire 
che due giornalisti della siniwa democratica - Gregoretti e Mazzolini 
- in una inchiesta sulle nostre forze armate, presentino anche loro, 
sull'Espreuo dd 12 luglio u.s., come fantastica qualsiasi ipotesi di colpi 
di Stato delle destre, appoggiati dai 11enerali, perché e l'esercito italiano 
- scrivono - ha una tradizione di apolicità che lo mette al riparo da 
ogni sug11estionc •· Questa ottimistica prospettiva, in nessun modo giu
stificabile se si tiene conto dci tlu~ precedenti della e marcia su Fiume ,. 
e della e marcia su Roma it, può rendere molto più difficile scorgere 
alcuni dci maggiori pericoli che ancora corriamo. Né, purtroppo, si può 
dire che quei due precedenti non abbiano lasciato alcuna traccia nel
la tradizione delle nostre forze armate. In un libro recente, di un 
generale che ha riveHito fino a pochi anni fa la carica di capo di Stato 
Mai::giore (Giorgio Liuzzi Italia difesa? Roma, 1963) si trovano ancora 
segni preoccupanti dci postumi di quella malattia, che io chiamerei sud
americana. Alla domanda: e Ocvono gli ufficiali di carriera astenersi 
in m0<lo :usolutC> dall'escrcit.ue att:viù politiche? it, il generale Liu:r.zi 
ri•ponde distininiendo i regimi in monarchici e in repubblicani. e Nel 
primo caso il Sovrano risulta veramente al disopra e al difuori delle lotte 
politiche interne', è Capo supremo delle Forze armate [. .. ]. tutti gli 
appartenenti alle Forze armate sono legate al Sovrano da un giura
mento snlenne e possono presumere che la loro rìgida astensione da 
ogni attivi1;\ politica risponda all'interesse della nazione [. .. ]. !':cl secondo 
ca«> è pur vero che i militari giurano fedeltà al Capo dello Stato, ma 
questi non assurge all'altissimo magistero per grazia divina o per diritto 
ereditario, ben,ì attraverso procedimenti elettorali>. Dopo aver osservato 
che e in queste condizioni e nell'attuale situazione di partitocrazia impe
rante, il giuramento sembra non avere l'importanza assoluta e sistema. 
ticamente dctcrmiMnte che dovrebbe avere per sovrastare e dominare 
all'occorrenza le lotte di partito>, il generale a quattro stelle conclude 
il sun ragionamento con quest'altra domanda che evidentemente non 
attende risposta: «In un pae!IC come l'Italia, in cui possono fiorire e 
far proseliti partiti che meritano a buon diritto l'epiteto di sovversivi, 
perché tendono nell'interno alla disorganizzazione dell'ordine costituito 



A pag. 347 del secondo volume, R. riporta anche il proclama 
dei e quadrumviri > emanato nel pomeriggio del 28 ottobre 1922, 
quando era stato già revocato lo stato d'assedio: 

e L"E.scrcit" è il più $:Ildo e il più alto Presidio della Patria, e dove 
l'Esercito intcn·ienc, intcn iene la G:uHizia, interviene la Fede, inter· 
viene il coraggio. 

e In questo senso appunto noi dicevamo stamauina che Esercito, 
RR. Carabin'eri, Reg;a Guardia sono staù pienamente solidali con noi. 
Di tutti pote, amo dubiurc fuorché delle forze armate>. 

Chi aveva visto le carte in mano ai potenziali avversari non 
aveva alcun dubbio: le forze armate, agli ordini de! <Duca della 
Vittoria > e del e Duca del Mare > si meritavano questo rico
noscimento da parte dei comandanti delle scalcinatissime squa
dre insurrezionali. 

La «mano nera» militare 

Mi fermo ancora un poco su questo punto perché la Jifesa 
dell'onore dcli'< Esercito di Vittorio Veneto>, sostenuta da R. 
ha falsato, a mio parere, la sua prospettiva storica molto più 
di quanto non l'abbia falsata la sua preoccupazione di difendere 
il prestigio della magistratura. 

A pag. IO 1 di La dittatura Salvemini scrive: 

e L1 m.m:ia ~u Roma fu un colpo di Suto, direuo da una "mano 
nera" militare, non contro il bolscevismo, ma contro il Parlamcn!Q >. 

La stessa cosa Salvemini ha ripetuto nelle Lezioni e nel saggio 
sul Ponte dcl 1948. 

E' questa, •ecomlo me, la chiave che più ci può aiutare a 
capire quello che accadde in Italia nel 1921 e nel 1922. Gli 
scioperi generali com(' allenamento alla rivoluzione e gli insulti 
ai reduci da parte dei Jema~oghi socialisti; il crollo della Ban
ca Italiana di Sconto e l'occupazione delle fabbriche; la scis
sione dal P.S.I. e gli altri .gravissimi errori commessi dai co
munisti, in obbedienza :u~li ordini di Mosca; i quattrini degli 
agrari e dei Grandi Bar~ni de!l'industria e della finanza; lo 
appoggio dato al fascismo dalle cforze dell'ordine> (polizia, ma
gistratura, Corriere della Sera, Santa Sede); gli interventi dei 
politicanti pasticcioni, che miravano solo ad entrare in una qual
siasi combinazione ministeriale; le manovre tattiche degli onore
voli Giolitti. Bonomi, Nitti, Salandra e Orlando; la cretineria del 
presidente dcl consiglio Facta; la vigliaccheria del re ... questi e 
molti altri fattori concor~ero certamente alla preparazione e al 
successo della e marcia su Roma>; ma lo storico che - per 
timore di offuscare la gloria dell'c Esercito di Vittorio Veneto> 
- non mette nel dovuto rilievo quella che fu la partecipazione 
degli alti comandi militari al moto insurrezionale, rende in
compremibilc l'eccezionale sviluppo dell'organizzazione fascista 
a partire dall'estate del 1921, il modo in cui, dopo di aJ1ora, ven
nero effettuate le e spedizioni punttivc > e le occupazioni delle 
città, e l'avvento del fascismo al potere nell'ottobre dcl 1922. 

Per comprendere che cosa fu veramente la e marcia su Ro
ma > non si può far a meno di risalire al e pronunciamento> 
militare di tre anni prima, per liberare la e città olocausto>. E' 
quello che fece Sa1vemini, ~crivendo nelle Lezioni (a pag. 497): 

e 1~1 stessa cricca ili ufficiali mpcriori e u'lmini politici che nel 1919 
favorl D'Annunzio dnveva favorire Mu<solini nel 1921 e nel 1922: la 

cd in politica estera ad obbiettivi opposti a quelli ufficiali, sarebbe logica 
ed equa la con,erva7.ione di assoluta apoliticità e di passiva immobilit~ 
da parte delle Forze armate nel caso in cui, per debolezza di Governo 
o per impossibiliti\ costituzionak cli inurvcnto efficace del Capo dello 
Stato, il processo di s ivversione minacciasse di diventare travolgente e 
rovinoso?> (pagg. 213, 214). 
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" marcia su Fiume " dcl I<> 19 fu il precedente della " marcia su Roma " 
<ld 1922 •. 

La impresa dannunziana fu organizzata e diretta, nel set· 
tembre dcl 1919, con l'aperta connivenza dcl duca d'Aosta, dai 
comandi dei corpi militari ancora in assetto di guerra alla 
frontiera orientale: le truppe ribelli al governo di Roma 
erano al comando dcl gen. Gandolfo, il quale, nel 1921, fu poi 
uno dei quattro comandanti generali della milizia fascista; al 
confine del territorio fiumano, il gen. Pittaluga lasciò libero 
il pas~ alla colonna trasportata con autocarri militari, accom
pagnata da autoblinde e guidata da Gabriele D'Annunzio e da 
altri ufficiali. 

e Coloro che non avevano ancora capito la serietà della congiura 
- scrive Salvemini nella stessa pagina delle Lezioni - dovevano ca· 
pirlo il 2 novembre, quando il gwerno permise che i giornali pubbli· 
cassero la notizia che il g'orno 14 D'Annunzio aveva lasciato Fiume 
dirigendosi su una nave da guerra a Zara, capitale della Dalmazia, senza 
che la flotta italiana facesse niente per fermarla, e che a Zara il vice· 
ammiraglio Milio, governatore della Dalmazia, incaricato dal governo 
italiano, lo aveva ricevuto cun solenni onori, dandogli pubblicamente 
la parol.1 d'o!!ore che non avrebbe mai abbandonata la Dalmazia ». 

Se dovere dell'esercito è anche quello di ubbidire al capo 
dello Stato e rispettare la Co~tituzionc, il < pronunciamento> .per 
Fiume costituisce già una macchia dalla quale è difficile ripu
lire le gloriose bandiere di Vittorio Veneto con la schiuma dcl 
sapone patriottico. 

Salvemini, Tasca e lo ste~so Repaci hanno ricordato molti 
episodi che provano in modo irrefutabile la connivenza degli 
alti comandi militari con le forze insurrezionali fasciste. In ag
giunta a quelli cui ho fin'ora accennato, ne cito altri quattro 
che mi sembrano più significativi: 

I) e Chiunque korre i giornali fascisti scrive Salvemini, in nota 
a pagina 87 di LA di11a111ra - troverà centinaia di nomi di ufficiali 
dell'esercito che, nel 1922, &i iscril.sero apertamente ai fasci, partecipando 
alle cerimonie pubbliche elci fascisti e inviando telegrammi di solida· 
rietà a MU\solini. Nei tre m<"<Ì di luglio, ag?sto e scuembre 1922, il 
Popolo d'Italia fa i nomi dei seguenti generali: z;rano (5 luglio), Berto· 
lini (8 lui:lio), Moriani (30 luglio), Campomazza (23 luglio), Cecchc· 
rini (25 luglio). Zampicri (26 luglio), Gandolfi (30 luglio), Fiori (1 ago
Hn), P;ht •re (Il 'l:ttemhrc), Dc Marzillac (14 settembre), Milanesi e Oro 
(9 scttemhrc) ». 

2) li Popolo d'Italia dcl 1° novembre 1922 porta i nomi 
di cinque generali - Fara, Maggiotto, Ceccherini, Zamboni e 
Tiby - che comandarono le colonne in marcia su Roma. Un 
altro generale, Zamboni, era a Foligno, al comando delle < ri
serve>. A Foligno Zamboni fu raggiunto dal generale Novelli. 

e Altri ufficiali, alcuni 10 pensione, altri in servizio, ma in regolare 
licenza - ricorda Salvemini (:1 p:igg. 604, 605 delle Lezioni) - coman· 
da-ano i gruppi fasc:sti che d1l\cvano impadronirsi delle stazioni ferro· 
viarie, dci telegrafi e dci telefoni, in molte delle più importanti città 
dell'Italia settentrionale e centrale>. 

3) A pag. 98 di La dittat11ra. Salvemini scrive: e Il generale Diaz, 
Capo di Stato mag~iore, la none dcl 27 ottobre. quando era gil stata 
proclamau la .. mobilitazione " delle camicie nere per marciare su 
Roma, parlò da un tcrrano dell'Hotel Savoia ai fascisti di Firenze, 
e•primcndo la sua commo7.Ìonc per l'accoglienza che gli si era voluta 
tributare e il 28 ottobre concesse una intervista alla Na::ione, in cui 
dichi;irava la sua simpatia per il m •vimcnto fascista >. 

Nono)tante Salvemini sia tornato su questo episodio anche 
nel saggio sul Ponte del 1948, R. non ne fa alcun accenno. 

4) A pag. 386 del secondo volume R. riporta una lettera 
in cui il gen. Roberto Bcncivenga - scrivendo il 27 agosto 1945 
a Efrem Ferraris (nel 1922 capo gabinetto del ministro Taddci) 
- ricorda di aver avuto, venti anni prima, un colloquio col 
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maresciallo Pecori Giraldi (comandante in guerra della I ar

mata) sulle ragioni che avevano potute indurre Vittorio Ema

nuele a ritirare, nella notte del 27 ottobre, il suo consenso alla 

proclamazione dello stato d'assedio 8• Il maresciallo gli disse che, 

q~ella notte, il re intcrpe~lò numerose per~nalità, fra le quali 

lui stess0 e il gen. Diaz. 

«Grave preoccupazione turba, a il SovrJno circa il contegno che 

avrebbe tenuto J"e~erc:10. Al maresciallo Di.u Egli r!volsc la preci-a 

domanda: 
- Che cosa avrebbe fatto l'c>ercito? 
- Maestà - ri,pose il marclciallo DW!: - l'esercito farà il suo 

<lovcre, però sarebbe lxne non metterlo alla pruva. 
Io - aggiunse il maresciallo Pecori Gira!di - ri.posi prcss'a poco 

la ste•sa cosa. 
li ricordo di que,te dichiaraz:oni è rimasto sempre vivo nella mia 

mente•· 

A pag. 593 <lei primo volume, R. mette in dubbio la veri

dicità di questa testimonianza, asserendo che Diaz non poteva 

essere a Roma la notte del 27 ottobre perchè la sera di quel 

giorno e la mattina del 28 si trovava a Firenze, e e non consta 

che si sia allontanato nella notte per fare una scappata a Roma 

e tornare subito dopo>: in conseguenza Bencivenga, doveva es

sersi ricordato male le parole di Pecori Girardi, o Pecori Giraldi 

aveva as5erito co.a non vera•. 

Come e non consta >? 

Prima del gen. Bencivenga, sulla base di molte sicure _testi

monianze, Salvemini aveva già scritto (a pag. 608 delle Lez1om), 

che il generale Diaz, dopo aver concessa l'intervista alla Nazione, 

e si era precipitato in automobile a Roma per informare il re 

che l'esercito non avrebbe combattuto contro i fascisti >.
10 Salve-

8 La documentazione che R. porta per dimostrare que,to punto (ci~è 
che il 27 ottobre il governo Ieee stampare il manifesto coll'annunc~o 

dello stato d'assedio e inviò ai prefetti le istruzioni per il pa»agg10 

dei poteri dalle autorità civili alle autorità militari, col consenso del re, 

anzi per insistente richiesta dcl re) è più che convincente, e conferm~ 
quanto avevano già scmto in proposito Sahemini, TJ5ca, Salvatorclh, 

Sforza. 
9 Roberto Bcndvenga credo )ia stato l'unico generale a ~r~n?ere un 

atteggiamento di decisa opposi1Jone al fascismo fin dall'm1Z10 e 2 

conservarlo fino al crollo. Comandante della brig:ua Ao ta durante la 

guerra, Bencivenga lasciò il servizio attivo nd 1919 per passare al gior

nalismo; amico di Amcndola e collaboratore dcl quotidiano Il Mondo, 
venne eletto deputato nel 1924. Dopo J'a,sassinio di Matteotti fu radiato 

dai quadri ddl'c.créto e c::indannato, per il suo amifascismo, a cinqu.e 

anni di confino. Durante la occupazione nnlsta comandò le forze paru

gÌane. Il suo nome merita, perciò, di essere ricordato come eccezion.e 

alla regola dcl filofasci;mo prc\ a lente nella sua categoria, così come 11 

nome del g1ud:ce Munoni, al quale h~ accennato nella nota. 3. ~· non 

dà nessuna notizia su Bcncivenga nei quattro luoghi in cm fa il suo 

nome; non precisa neppure la sua qualifica di generale; difficilmente, 

quindi, il lettore può capire l'unportanza della kttcrJ del 1945 a 

Efrem Ferraris. 
io Ho riscontrato sulla Xa::iont: degli ultimi giorni dell'ottobre 1922:. 

nel brano citato nel testo, Salvemini commette due spiegabili errori di 

data. li generale Dia;t arr:,·ò a Firenze, in treno, alle 20,-10 d~I 2~ 
Ottobre. « ln un vagone adiacente a quello in cui viaggi,IV•l S.E. Dia~ s1 

trovavano numero>i fascisti della ·•San ~farco ", i quali scendevano im

mediatamente sulla banchina con ì !uro gagliardetti e scortavano ìl 

General!ssimo acclamandoki con 1 loro •• Alalà ":t. L~ folla accompagnò 

ìl generale all'Hotel Savoia, dove continui) ad applaudire finché non 

venne al balcone per ringraziare. 11 27 ottobre fu pubblicato il proclama 

di mobilit.izione gc·ncrale delle ,quadre fasciste, in cui :J quadrun' ira~o 

segreto e rinnovava la sua altissima ammirazione all'eiCrcito di Vinono 

Veneto :t. In un'ora non precisata di quello nes'O giorno, Diaz conce~se 

a!Ja Nazioni: una intervista, per esprimere la sua completa fiducia negli 

uomini che comandJ\o.Ino la in•urrez:onc armata: «Che cosa si può 

temere - eglì disse - quando do\unque ,i parla di Patria, <lell'avvcnire 

dell'Italia e di volonù nazionale> Gli uomini che gui<lano la ma.s.>a 

fascista hanno la testa sul collo. E poiché essi, appunto, hanno già 

detto di voler operare nella legaliù, che cosa si può temere? :t. Dopo 

una dichiarazione dcl genere, il re sapeva cosa poteva aspettarsi dai 

comandanti delle forze armate, anche se non ave>se potuto parlare col 

generalissimo (Salvemini ha, secondo mc, ibagliato a datare 28 ottobre 
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mini ha poi ripetuto, sul Ponte del 1948, la stessa notizia, che 

trova conferma in quanto nel 1932 aveva scritto Carlo Sforza 11 

(molto bene informato sull'argomento, perché in rapporti con

fidenziali con Giolitti, legatissimo a Facta), e nei ricordi pub

blicati nel 1948 da Cesare Rossi, (su L'Elefante, nn. 25-18, nel 

brano riportato da R. a pag. 521), là dove accennava al e parere 

:he il re nel!a notte avev1 chiesto ai capi militari Diaz e Pecori 

G1raldi >. 

Dopo aver ridotto i colloqui del re con i due capi supre

mi dell'esercito e della marina, in suqi colloqui molto meno 

significativi con e taluni generali>, R. osserva (a pag. 594): 

«D'altronde le risposte dei generali - E' meglio non metterlo alla 

prova - non 1>ossono essere attribuite al loro innegabile filofoscismo· 

ben altro deve e$scre stato il mot;vo che può averli indotti a profferir~ 
u•1 ~ ·udizio dì tale gra,·iù ». 

Prenderò in esame. nel mio prossimo :irticolo, la validità di 

questo presunto motivo; ma, intanto, rilevo che quelle rispo

ste date al re dopo che il governo, con la sua autorizzazione, 

aveva proclamato lo stato d'assedio ed inviato le prime istru

zioni per fermare, anche con la forza, le schiere dei rivolto~i 

in m~rcia sulla capitale, equivalevano ad un vero e proprio e pr0-

nunc1amento >. 
Il Duca della Vittona ed il Duca del Mare, subito dopo la 

e marcia su Roma>, entrarono tutti e due a far parte del mi

ni~tero Mmsolini. 
(La fine al prossimo numero) ERNESTO ROSSI 

la intervisu, perché tratto in inganno da un pasticcio fatto dalla Na::ione, 

che la pubblicò •Ul numero del 28 ottobre, iniziando con le parole: 

«Abbiamo aniituno ch1e>to al generafa.imo s'egli pronuncerà stamani 

in Palazzo Veçch10, un tfocorso •· L~ cerimonia in Palazzo Vecchio si 
smise effettivamente il 28 ottobre, m.i è impossibile che in quel giorno 

o:.1z abbia potuto dare la intervista in tempo perché f ,se stampata 

nell'edizione dcl mattino). Alle ore 16 dello stesso 27 ottobre, Diaz era 

alrhtituto geografico miharc cd alle ore 10 dcl giorno dopo si recò 

in Palazzo Vecchio a ricevere, dalle mani dcl fascistissimo sindaco Gar

basw, un oma,.:gio di riconoscenza della città. Nella sera dcl 27 il 

generalissimo potè, perciò, andare a Roma anche in vagone letto, per' ab

bocc:arsi col re, e t.:irnare a Firenze la mattina dopo. per la cerimonia. 

Alle ore 14 dcl 28 otobre, nuo\'amente acclamato tldi fascisti, egli ripartl 

<la Firenze in automobile al1;1 volta della capitale. 
11 A pagg. 287-288 di Li:s bJrisu11rs de l'E11ropi: moderni: (Paris 

1933). • 
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Dibattito sull'urbanistica 

Problema sociale 
o affare privato? 

DI FRANCESCO FORTE 

P 
ER FORMULARE correttamente la futura legislazione urb?ni
stica conviene tener conto della struttura e della dina
mica prevedibile <lcl\'edilizia in Italia: sebbene una legi· 

slazione di ampia portata come quella che stiamo discutendo 
debba essere costruita in modo da valere per situazioni diverse, 
non si può tralasciare il fatto che, nel decennio futuro, preve
dibilmente, il mercato delle aree, e il problema della casa e 
quello delle aree urbane si porranno in termini sensibilmente 
diversi che nel quindicenn'o or ora trascorso. Negli anni pas
sati, si è soòdisfatta specialmente la domanda di alloggi di alta 
qualità, a prezzi so,tenuu. Quella che resta da soddisfare è 
una domanda ben diversa: la domanda di alloggi di carattere 
economico, a co)ti e prezzi accessibili ai cittadini con minore 
reddito. 

Neg!i anni passati, si è avuta la dilatazione vertiginosa, 
per lo più a macchia d'olio, delle città tradizionali, che si sono 
conge)tionate e sviluppate disordinatamente, con pesanti oneri 
e disavanzi finanziari. Ora bisogna disegnare un nuovo tessuto 
urbanistico, puntando sul decentramento a breve e a lungo rag
gio: cioè sulla ristrutturazione all'interno delle aree congestio
nate e sullo sviluppo di nuovi polì di crescita, a:l'esterno di 
tali aree, a distanza più o meno grande da esse. 

Nella nuova legislazione urbanistica, l'unità operativa della 
programmazione dunque •non può essere più il Comune o la 
città tradizionale: occorre puntare su unità di maggiore am
piezza come il e comprensorio> e l'associazione fra comuni. 
E' ovvio che, nella costruzione delle unità amministrative inte
ressate alla programmazione urbanistica ai sensi della n.uova l~
gislazione, si possono svil'llppare delle difficoltà non ind1fferen~1. 
Siamo in Italia, ove è sempre difficile disporre di burocraZle 
efficienti ed ove la parte tecnico-amministrativa costituisce l'aspet
to più arduo, defacigante e non di rado nullificante, di ogni 
disegno ambizioso di riforme. Ciò significa che pur puntando 
sul comprensorio come concetto ideale, converrà adattarsi a 
configurare concretamente i comprensori il più possibile come 
circoscrizioni coincidenti con le province o con gruppi omo
genei di comuni, affidando agli organismi tradizionali, comuni, 
province, consorzi intercomunali di piano - opportunamente 
rafforzati - i compici di programmazione comprensoriale e 
sub-comprensoriale. 

L'essenziale è che si forniscano gli strumenti, con la nuova 
legge, per superare il livello della circoscrizione comunale sia 
nel campo della programmazione urbanistica e sia in quello del 
finanziamento degli enti locali per la realizzazione delle infra
strutture e dell'edilizia per le masse. 

Questo, del superare il livello della circoscrizione comunale, 
è essenziale al fine di consentire di ~v iluppare j nuovi insedia
menti su spazi ora liberi, scelti in modo razionale, urbanizzati 
razionalmente, fabbricati con criteri idonei ad assicu rare una 
vita salubre, una società attiva e integrata e una casa a basso 
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costo. Per realizzare questo, bisogna che le città grandi e m:
die possano scegliere anche al di fuori del territorio del proprio 
comune, gli e spa:t.i liberi> che appaiono mig'.iori: facendo af
f.uire a questi sp:izi, che appartengono ad altri comuni, i loro 
mezzi finanziari e realizzando, con essi, una soluzione unit:iria, 
su ba\i e organiche >, permanenti, dei problemi comuni. . 

Il problema-base dell'urbanistica e dell'edilizia del decennio 
che ci sta di fronte - lo ripetiamo - è il decongestionamento'. 
visto nei suoi vari aspetti, di breve e lungo raggio. Ai fini d1 
questo problema, il comprensorio è essenziale. Senza !a possi· 
biiità di una e solidarietà > e di una e messa in comune> fra 
territori di autorità municipali diverse, si sarà forzati a persi
stere nella vecchia politica: e così verrà sciupato il vantaggio 
maggiore della nuova legislazione che è di assicurare terra ab
bondante per una urbanistica razionale e poco costosa. 

Del resto, anche guardando in là nel tempo, oltre il decen
nio a venire, il comprensorio appare come l'unità urbanistica
mente più valida. La e città-regione > appare infatti come la realtà 
urbanisticamente e sociologicamente più adatta per la vita del
l'epoca, che si va sviluppando, dati i tipi di mezzi di trasporto 
e di comunicazione che si vanno diffondendo, data la spinta 
agli addensamenti di popolazione caratteristica dcl nostro tipo 
di civiltà, e data l'esigenza di reagire a concentrazioni mono
centriche mastodontiche che generano ambienti spersonalizzati, 
danni aJla convivenz:i di ogni specie (fumo, rumori etc.) e man
canza di varietà, di articolazione del tessuto economico-politico
sociale. 

L'esproprio 

Nella discussione sulla nuova legislazione urbanistica, un 
principio emerge sugli altri: quello dell'esproprio, più o meno 
generalizzato, come strumento-base per la pianificazione e ope
rativa>. Il meccanismo è il seguente: l'ente locale espropria una 
larga porzione di terreno non ancora urbanizzato, lo dota delle 
opere urbanizzative, ne trattiene una parte per le sue infrastrut
ture, attrezzature e servizi (zone verdi, strade, piazze, scuole, 
parcheggi, centro civico etc.), cede il ·resto ai privati in con
trattazioni concorrenziali (aste o forme similari}. Ulteriormente, 
per questa parte ceJuta ai privati, l'ente loca!e potrà tenere 
una diversa condotta e adottare diversi criteri distributivi a 
seconda che si tratti di: 

a) edilizia completamente libera 
b) edilizia e convenzionata> (cioè ove il privato che co

struirà adotta determinati criteri economici e si impegna a pra
ticare certi prezzi) 

e) edilizia pubblica o privata sovvenzionata. 
Il meccanismo basato sull'esproprio dà questi evidenti van

taggi per h e operatività> della pianificazione urbanistica: lJ 
la città si sviluppa effettivamente nel!e zone indicate dal piano, 
quando questo lo stabilisce perché il fatto di attuare l'esproprio 
in quelle zone, in quel tempo, anziché in altre, ad altra data, 
ne è garanzia; 2) la e sanizzazione > si realizza secondo le pre
visioni del piano, perché coloro che acquistano dall'ente locale 
i terreni per costruirvi, debbono rispettare le destinazioni di 
piano. Lo stesso vale per regolamenti edilizi (come quelli sulle 
distanze della strada, i volumi e così via); 3) l'ente locale può 
eseguire le sue opere razionalmente con costi unitari minori e 
risultati migliori che se dovesse agire, come sino ad ora è acca
duto, a pezzi e a bocconi; 4) l'ente locale copre i costi per le 
urbanizzazioni fondamentali, direttamente, come q ualsiasi pro
duttore che comperi la materia prima e si venda il prodotto 
lavorato: in questo caso La materia prima è il e ruolo> non 
ancora urbanizzato e il prodotto lavorato è il suo!o urbanizzato; 
5) l'acquisizione con l'esproprio a prezzi controllati di tutto il 
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territorio necessario, elimina (o riduce) la possibilità di politiche 
monopolistiche e di manovre speculative tendenti a sostenere il 
valore dci suoli e queJlo delle case: la disponibilità della materia 
prima <suolo> a prezzi ragionevoli, il più possibi~e vicini al 
vero costo, riduce al minimo ie strozzature artificiose nell'of
ferta; 6) la c~cuzione delle opere urbanizzative a grandi blocchi 
e la possibilità di eseguire ~e costruzioni di case a grandi blocchi, 
favorisce la razionalizzazione dell'industria edilizia e l'affermarsi 
di un tipo di impre~a edilizia che punta sulla produzione ra
zionalizzata. meccanizzata e pianificata, in dimensioni ade
guate, anziché - come ora troppo spesso - sull'astuzia con
trattuale nel procurarsi singoli affari e terreni e su un lavoro 
frammentario, attuato con attrezzature e dimensioni artigianali 
o semi-artigianali e manodopera malpagata e scarsamente tute
lata; 7) si sviluppano prospettive allettanti per l'edilizia prefab
bricata, costituisce una delle: vie fondamentali per l'introduzione 
delle tecniche e della produttività della grande industria in que
sto settore; 8) si provvede una cornice urbanistica appropriata 
ed una disponibilità di suoli continuativa per l'edilizia sovven
zionata economica e popolare:. 

li quesito maggiore che si pone:, nei riguardi del meccanismo 
di <esproprio urbanizzazione-vendita-edificazione> appena de
scritto, riguarda il concetto della minore o maggiore <_genera
lità> con cui attuarlo, inizialmente e a pieno regime. A mio 
parere, al riguardo, bisogna fissare due punti, che sono fra loro 
strettamente connessi. Il meccanismo di esproprio con aste etce
tc:ra appare uno strumento efficiente, sia sul piano amministrativo 
che finanziario, se è applicato a grandi porzioni di terreno, a 
zone. Esso insomma, appare valido come e esproprio per zone>. 
In secondo luogo, questo esproprio non ha quasi significato ope
rativo se deve permanentemente sottostare, per gli indennizzi, 
al'e remore derivanti da! rispetto pieno dcl prezzo che si sia 
formato o si formi sul mercato, comunque imperfetto e specu
lativo questo sia, per terreni già immersi nello spazio urbanizzato. 

Il meccanismo di esproprio in esame, dunque, è soprattutto 
appropriato per lo e sviluppo> urbanistico: cioè per la urbaniz
zazione dci suoli non ancora urbanizzati, che potranno essere 
acquistati - dopo un primo periodo transitorio - a prezzo 
agricolo, essendo, oggettivamente, terreni destinati all'agricol
tura. Ulteriormente, questo meccanismo di esproprio appare 
adatto per le e ristrutturazioni globali> relative a situazioni urba
nistiche già esistenti, che per una ragione o per l'altra non 
soddisfano e per le quali si intendono operare rifacimenti com
plessivi, capaci di valorizzare l'intera zona. 

Se si accetta questo punto di vista, la generalità dell'espro
prjo dovrebbe essere affermata per tutti gli sviluppi e per tutte 
le ristrutturazioni globali, di carattere urbanistico. L'edilizia di 
rifacimento, modifica, completamento, nelle zone già urbaniz
zate (attuali o future), attuata in conformità alle prescrizioni di 
piano, dovrebbe svolgersi al di fuori del meccanismo di espro
prio, secondo le regole normali di mercato: fissando però il 
principio che, comunque:, ove questa edilizia determini nuovi o 
maggiori oneri per le urbanizzazioni fondamentali, per l'ente 
locale, i proprietari siano tenuti a pagarli integralmente. 

Passato un periodo transitorio di rodaggio, il regime basato 
sull'esproprio per lo sviluppo e per la r istrutturazione globale 
dovrebbe essere generale, nc:l senso di coprire tutto il paese. Il 
prezzo di esproprio dovrebbe essere collegato al valore di catasto 
del suolo: agricolo, per il suolo non edificato, edilizio per il 
suoio fabbricato. Ove maggiore dovrebbe comunque valere il 
prezzo di acquisto all'asta corretto con l'indice d i svalu tazione 
monetaria per i terreni che siano stati comperati col nuovo mec
canismo. n principio della e legge di Napoli> di fare la media 
aritmetica fra prezzo di mercato e valore catastale, può essere 
u tile per il periodo transitorio, come formula di compromesso, 
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LA NUOVA ITALIA 

«QUADERNI ROSSI» 4 
PRODUZIONE, CONSUMI E LOTTA 
DI CLASSE 
pp. 326, L. <lOO 

Scritti di E. e L. Lanzardo, C. Ciocchetti. F. Ramclla, 
V. Rieser, B. M. Salvati, M. Fisher, E. Masi, R. Panzieri, 
K. Marx, R. So!mi. Con qt1esto fascicolo la distribuzione 
esclusiva dei e Quaderni rossi> è stata assunta da e I.A 
Nuova ltal1a > editrice, piazza Indipendenza 29, Firenze. 
A partire dal 1965 i e Quaderni> assumeranno la veste 
di rivista quadrimestrale. Abbonamento annuo L. 2.500. 

Ernst Cassirer 

FILOSOFIA DELLE FORME 
SIMBOLICHE 

IL PENSIERO MITICO 
cPcn•atori dcl n~tro tempo t, pp. XXX·.366, L. 4.000 br., 
L. 4.500 rii. 

Il mito come forma di pensiero, di intuizione, di vita. 
Una critica della coscienza mi.tica. Il capolavoro di 
Cassirer. 

Paolo Chiarini 

CAOS E GEOMETRIA 
PER UN REGESTO 
DELLE POETICH E ESPRESSION ISTE 

e Ma~tri e compagni •· pp. XI-242, L. 2.300 

Un inventario e un'antologia degli scritti programmatici 
doll'Esprestsionismo che abbraccia l'intero arco della spe
rimcntaZJion~ creativa: teatro, musica, cinema, poesia, arti 
figurative, architettura, estetica, narrativa. 

Virgilio Titone 

STORIA E SOCIOLOGIA 
e Bibhotcca di cultura•, pp. 284, L. 2.200 

Metodologia storica e logica delle cose. Il compito della 
sociologia. Storia e morale. Società e classe eletta. 

Cesare Federico Goffis 

LA LIRICA 
DI ALESSANDRO MANZONI 

Stu cntic1 t, pp. IV -316, L. 2.200 

La formazione lettcrat'ia e stifotica del Manzoni nella 
concretezza dci testi. 

Lamberto Borghi 

SCUOLA E COMUNITÀ 
e Educatori anuchi e moderni t, pp. XIV-364, L. 2.000 

Final~cnte in lt~lia è sor~ l'alba de~la pedagogia appl·i
cata. a.1 ~roblem1 co~c'.e.t1 d~la s~1età. Un libro per 
uomini d1 scuola, pohttc1, roc1ologt, urbanisti. 
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nel passaggio dal regime attuale al nuovo. Poiché il catasto edi
lizio serve anche per l'imposta sui fabbricati, il proprietario 
del suolo edificato avrà la garanzia che, se egli si comporterà 
come un contribuente scrupoloso, la sua proprietà non potrà 
essere espropriata - nel caso di ristrutturazione urbanistica glo
bale o nel caso di rico~truzione fatta in violazione alle norme 
di piano - se non al prezzo conforme alla capitalizzazione del 
reddito medio della sua proprietà. 

l'edilizia e le ubicazioni dello sviluppo urbanistico-edilizio. Se 
si prevede e si vuo1e un intenso sviluppo edilizio-urbanistico, le 
e aree di acce!erata urbanizzazione> della nuova legge dovranno 
essere appropriatamente ampie. Se si desidera e si prevede uno 
sviluppo limitato, esse andranno conseguentemente circoscritte. 
Se si de~idera e si prevede di ristrutturare e di accrescere lo 
sviluppo edilizio-urbanistico io un cerco comprensorio, esso do
vrà essere incluso fra quelli ove s'applicano le norme sull'acce
lerata urbanizzazione. E così via. 

Il periodo transitorio 

Rimangono da individuare i problemi del periodo transitorio. 

D'altro canto, sin dag:i inizi bisognerà preoccuparsi di evi
tare il sorgere disordinato, in base ai vecchi sistemi che tanto 
danno ci hanno fatto, di nuclei e di macchie di edilizia, al di 
fuori di quelle che saranno indicate come e zone di accelerata ur
banizzazione>. A pieno regime poiché lo sviluppo ex novo 
potrà avvenire solo per zone e poiché tale sviluppo potrà rea
lizzarsi solo attraverso l'esproprio, tale pericolo non dovrà più 
sussistere. Le iniziative singole, di mercato ordinario, al di fuori 
dell'esproprio, allora potranno avvenire solo in sede di edilizia 
di completamento e di rifacimento, in zone già u rbanizzate. Le 
nuove e case sparse > potranno, a pieno regime, essere ammesse 
solo ove siano case agricole o solo nel quadro di regolamenta
zioni paesistiche particolari, ma non per gli insediamenti co
muni. Ma fino all'epoca dcl pieno regime, sussiste ed è grave 
il rischio che - attraverso una concezione restrittiva delle aree 
di accelerata urbanizzaz.ione ed attraverso la carenza di strumenti 
di intervento e salvaguardia per le altre zone - si dia luogo al 
vecchio andazzo, distruggendo paesaggi, compromettendo il tu-

Negli accordi di governo, per i governi di centro-sinistra succe
dutisi dopo le elezioni, si è sempre stabilito il principio che la 
nuova legislazione urbanistica debba applicarsi, inizialmente, 
solo nelle e aree di accelerata urbanizzazione>. Il concetto è ab
bastanza vago, e si presta pertanto a diverse interpretazioni, più 
o meno estensive. Ritengo che, una volta ammesso il principio 
che il regime espropriativo, nella nuova legge, deve applicarsi 
alle zone di sviluppo e a quelle di ristrutturazione globale, la
sciando al mercato ordinario le restanti aree, la delimitazione 
dei territori di acce'erata urbanizzazione debba essere com
piuta essenzialmente dal punto di vista delle decisioni e previ
sioni di piano economico nazionale riguardanti il volume delle 
risorse finanziarie che si ritengono di dovere canalizzare al-
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Il cuore 
e la Borsa 

Poche idee ma solide, sembra essere 
la divisa <lei detentori dd potere eco
J10mico. Diffidenti dei partiti, stru
mentalizzano senza pied quelli che 
foraggiano e non hanno paura di fal
ciar loro l'erba rotto i piedi toglien
dogli l'appoggio della stampa nel mo
mento in cui da e necessità di cassa> 
sono spinti a muoversi in un senso in
vece che in un altro. Ci ricordano in 
un certo senso quel soldatino di Na
poli il quale, rottoposto ad una bat
teria di tests sull'associazione delle idee, 
rispondeva, a chi gli mostrava un cu
betto di ghiaccio o la foto di un mo
naco buddista che que~li oggetti (e 
qualunt1ue altro) gli ricordavano e 'na 
cosa chi non se po' di~re >: allo stesso 
modo la destra economica associa na
turalmente qualsiasi fenomeno le si 
ponga innanzi al listino delle quota
zioni di Borsa. 

E' uno sport eccitante, questo delle 
speculazioni finanziarie, e non avaro 
di soddisfazioni per chi lo pratica a 
certi li velli; è inoltre, secondo l'etica 
capitalistica, altamente formativo e ci
vile. Come tutti i giochi, esso però 

presuppone, ovviamente, che ai vin
citori corrispondano <lei vinti e que
st'ultimo ruolo ricade sul groppone <li 
quella miriade di piccoli risparmiatori, 
il e parco buoi >, dei quali periodica
mente, dopo le tosature più coscien
ziose, occorre reintegrare e la fiducia>. 
Nel governo e nelle patrie istituzioni 
naturalmente, per::hé le leggi che rego
lano il sistema azionario sono al di 
()Opra dei sentimenti umani, quasi leg
g i divine, e non possono ingannare. 

Divine o no, le leggi della Borsa so 
no inflessibili, e conviene accettarne le 
conseguenze con sottomessa rassegna
zione. Anche se, per ipotesi, la con
seguenza sia di serrare improvvisamen
te le file intorno al centrosinistra. Ciò 
che è appunto avvenuto in occasione 
del voto del Senato contro il decreto 
legge 31 agosto, che aveva stabillto 
l'aumento ddle aliquote dell' I.G.E. 
Quale migliore occasione per liberarsi 
.finalmente di un governo che per 
quanto innocuo e rispetto~ delle e~i
genze del capitale resta pur sempre un 
governo di centrosinistra, cioè soggetto 
a pericolose tentazioni? E invece no, 
la stampa di destra, dal e Corriere> al
la e Nazione>, dal e Tempo> al e Re
.sto del Carlino>, è corsa compatta in 
difesa .del governo. <Il presidente del 
Consiglio - abbiamo letto sul Cor
riere - agirà correttamente se sdram-

matizzerà il voto del Senato, conside
randolo solo come un incidente tec
nico> (il corsivo naturalmente è 
nostro). 

Perché tanta fretta di e sdramma
tizzare>? E poi per tenere in vita un 
governo che fino a pochi giorni pri
ma veniva considerato poco meno che 
uno scherzo di natura? 

Un'occhiata al listino di Borsa sug
gerisce una risposta persuasiva. 

I più grossi gruppi finaoz.iarl erano 
in quel momento impegnati in una 
grossa operazione di rilancio dei titoli 
azionari che in pochi giorni aveva de
terminato forti rialzi nelle quotazioni: 
ecco il dato obiettivo. E le crisi di go. 
verno, si sa, provocano crolli in borsa e 
si trascinano poi dietro un certo periodo 
di ristagno. Come non vedere l'inop
portunità di una crisi, io un momento 
co~ì delicato, borsisticamente parlan
do? L'on. Malagodi avrà pure le sue 
brave ragioni a tuonare contro il cen
tro~ioistra, ma sono in fondo le ragio
ni del cuore: le ragioni della Borsa 
impongono la stabilità cli questo go
verno. Si tratta di cose elementari, ed 
è sperabile che anche i e franchi ti
ratori > dc abbiano capito la lezione 
e si possano regolare di conseguenza 
nelle prossime occasioni, se, come pa
re, erano amici dell'on. & elba. 
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rismo e creando fatti compiuti che complicano ulteriormente i 

problemi delle aree di espansione urbana e indu•triale. Preme 

sottolineare questo perico!o, che potrebbe compromettere le sorti 

concrete della nuova legge urbanistica. Sono indispensabili, dun

que, appropriate norme di salvaguardia e regolamentazioni per 

!e zone non definite di accelerata urbanizzazione. E' altrcsì indi 

spensabile che una volta individuato un e focolaio> di accele

rata urbanizzazione da sottoporre alla nuova legge, si tracci la 

sfcr.1 di inclusione dei territori nel regime dcll'accc'erata urbaniz

zazione, con criteri estensivi, onde evitare che l'anarchismo urba

n.izzativo si sviluppi ai margini dci Comuni prescelti per l'ado

z1onc dcl regime espropr1ativo. Insomma a mio parere, sin dal 

principio, bisogna sforzarsi di distinguere le aree di sviluppo 

ex novo da quel'.c di comp'.etamcnto e ricostruzione; lasciare 

queste al mercato ordinario sa'vo che si ritenga necessaria una 

ristrutturazione globale e assoggettare con generalità le prime 

al nuovo regime organico di esproprio per zone. Se per ragioni 

t~~nico-organizzativc, per ragioni finanziarie e per ragioni po

litiche, s: ritiene, come oramai pare comunemente accettato, che 

la nuova legge debba entrare in funzione gradualmente - è bene 

però evitare che il tcrdtorio non urbanizzato che ne sarà escluso 

nel periodo iniziale sia sollecitato di accelerazioni spontanee e 

indotto a' la urbanizzazione anarchica. Norme d1 salvaguardia 

debbono entrare in funzione per jmpedirc che ciò accada e per 

consentire che - ove l'accelerazione si verifichi - questa si ca

nalizzi nell'alveo dci nuovi principi. 

L'edilizia è un affare privato? 

Il discorso potrebbe continuare a lungo, su una serie di que

s~ioni particolari, di notevole importanza. Mi sia consentito fare 

nnvio, per quanto riguarda le mie tesi, agli studi raccolti nella 

seconda parte dcl m:o vo'umc e Saggi di economia urbanistica> 

che compare ora presso l'editore Morano di Napoli. Qui vorrei 

sottolineare ancora un tema di fondo. 

La concezione che io sostengo e che ho cercato di delineare 

può ben difficilmente essere attaccata in nome della difesa della 

proprietà individuale della casa e del principio di una iniziativa 

~rivata. In questa concezione, la proprietà della casa è garan

tita, l'industria edilizia viene salvaguardata, per quel che riguar

da le sue iniziative cconom:co-produttive e le libertà umane fon

damentali sono rispettate pienamente. Ciò che, nella concezione 

che io sostengo, non si ammette è che la gente possa lucrare 

milioni o miliardi vendendo un pezzo di terra non urbanizzato, 

non già per quel che è - cioè terra agricola - ma per quel 

che a causa delle decisioni pubbliche - di piano e di spesa -

potrà diventare. Ciò che ncl'a concezione che io sostengo non 

si ammette, è che l'urbanistica delle città e degli altri insedia

menti debba procedere a casaccio, a pezzi e a bocconi, fra spe

culazioni e inefficienze, in un clima di debiti e di sbilanci .finan

ziari per l'ente pubblico. Ciò che non si ammette, .nella con

cezione che io sostengo, è che la proprietà della casa o l'uso 

di un alloggio civile: e: decoroso debba essere: riservato solo a 

gruppi ristretti di privilegiati e che solo essi siano e liberi> nella 

nostra società congestionata, di vivere in quartieri ordinati, at

trezzati, umani. Ciò che non si ammette, nella mia concezione, 

è che lo sviluppo delle città e degli agglomerati insediativi in 

genere, sia una faccenda preminentemente e privata>, e indivi

duale>, dalla quale il pubblico interesse e il pubblico potere deb

bano essere tenuti estranei. No, questi non sono affari dei singoli, 

che essi possano risolvere per proprio conto: questi sono pro

blemi per loro natura e sociali > che spetta alla comunità affron

tare e risolvere, attraverso le pubbliche istituzioni. 
F R A."JCESCO F ORTE 
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Lettera dall'America 

L'oinhra di Dallas 
DI MAX SALVADOR! .. 

L' ASSASSINIO di Kennedy fu una tragedia - come è tra

gedia l'assassinio di qualsiasi essere umano, anche se 

si tratta degli assassini 1cgali che sono l'esecuzione di 

un condannato a morte e l'uccisione di nemici, rea11i o presunti 

tali, in guerre grandi e piccole. La personalità politica deffassas

s~~ato ed il mito c.hc già l'aveva trasformato dandogli ampio 

nlievo e vasto respiro avevano fatto della tragedia umana ma 

personale e familiare una tragedia nazionale e mondiale. Anche 

se umanamente la tragedia non cambia, l'uccisione di un capo 

di stato non è la stessa cosa che l'ucdsione - per lucro, ven

detta, pseudo-onore o qualsiasi altro motivo - di chi non ha 

altra distinzione che il costituire una unità nella massa; ed in 

questo caso l'ucciso era il Presidente degli Stati Uniti, massima 

po:enza economica e militare, sulla quale pesano oggi le mas

sime responsabilità. Gli storici, pubb1icisti ed ahri che maneg

giano la penna, già si sono dilungati ad analizzare i risultati 

ddi'improvvisa scomparsa di Kenncdy dalla scena americana 

e mondiale, già fantasticano sui se che appartengono al mondo 

affascinante cd irreale del non-essere. 

Quella di Dallas fu una tragedia. Ma ve ne è un'altra le 

cui conseguenze sono forse a lungo andare più gravi della 

scomparsa improvvisa di un dirigente politico ab?le cd in

fluente. L'assassinio di Kennedy aveva gettato un'ombra pe

sante sugli Stati Uniti: sulla nazione americana e la sua way 

of li/e, sul sistema americano in ogni suo aspetto, sull'idea 
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american:i che e:;i~te ed è generosa anche se pochi sono, ro!ati
vamente, gli americani i quali ne siano chiaramente consape
\'Oli e che se ne facciano guidare. Il pubblico americano, salvo 
piccoli settori, non ave\'a r<~alizzato quanto pesante ed opaca 
fos-e quell'ombra. La tragedia dd 22 novembre dell'anno scor
~ aveva incoraggiato all'estero l'antiamer!canismo dei più, ave
va in.:.lebolito il filoamoricanismo dei pochi. Il rapporto prepa
rato dai comitato di cui è presidente il Primo Giudice de~la 
Corte Suor('ma Warren, è stato pubblicato: l'ombra resta. 

.\ differenza di altre nazioni di oggi e di ieri, gli Stati 
Uniti - malgrado il loro svi:uppo economico, la loro forza 
militare, il f>C\O che hanno nO:le relazioni internazionali -
non CO!>titui\Cono una forza mora'e, non rappres(lntano nei 
confronti delt!'umanità l'esempio che altri vorrebbero seguire. 
Sono mancati sinora quel tanto di carattere, di fermezza, di 
preparazione intellettuale, di continuità nell'azione, di sc.nso 
di responsabilità che erano necessari per dare risalto all'idea 
americana di una società b:isata suLl'uguaglianza oitre che su11a 
libertà, ~ farne la luce cap:icc cli rischiarare ad al~ri il loro cam
mino. c. E' un:i nazione ancora in fonmazione > - dicevano 
amici ed :immiratori per scusare quello che mancava. Il pro
cesso con il quale una nazione diventa una forza mora1e e 
sempre 'lento; non sappiamo se quel processo sia o non sia in 
corso per ciò che riguarda g 1i Stati Uniti; ma anche se è in 
corso, l'ombra <li Da~:a) costitu1s.:e un ostacolo che è difficile 
suoerare. L·ombra era calata il novembre del'l'anno scorso; 
l'o~bra persiste dopo la presentazione al Pres:.dente Johnson 
dei ra?porto Warren alla fine di settembre. Ci vorrà del tem
po prima che l'idea americana riesca a trionfare di qud'.'om
bra, e ad uscirne. 

Sarebbe una esagerazione affermare che il pubblico ame
ricano anendeva il rapporto con ansia; l'aspettativa era con 
tutta prob:ibil:tà minore negli Stati Uniti che all'estero. Da 
una p:trte vi è il fatto che la vita americana si svolge con ritmo 
più accelerato che altrO\C; nc~suno può dire se sia un van
taggio o uno svantaggio ma in America il passato si allontana 
rapidamente, cessa presto di essere vita, diventa sto.ria - e co
me storia suscita solo tenui emozioni. Goldwater, Bobbic Ba
ker, il golfo dcl Tonchino, il diritto dci bambini negri di se~ 
dersi accanto a bambi.ni bianchi a scuola e quel:lo di adulti 
neg·ri di sedersi accanto ad :idulti bianchi nei ristoranti, le 
automobili model·lo 1965, i Beatles ed i loro imitatori - que
sti riempiono il presente. Il passato già si è dileguato, inclusi 
g·li avvenimenti dcl 22 11ovcmbre 1963. A questo si aggiunga 
che il più di qud pubblico che si interessa ail'assassinio, che 
ancora vive le ore angosciose di allora, ha trovato nelle con
clu<>ioni dcl rapporto quello che più o meno si aspettava d1 
trovarci: l'assassino di Kennedy era uno 5quilibrato, un indi
viduo irre<.1uicto ed in.:.tabilc il qua!c si era fatto impressionare 
da queirutopi\mo rivoluzionaristico che da anni, anzi da de
cenni e da generazioni, ha affa~cinato negli Stati Uniti piccoli 
gruppi di intellettuali e di semi-intellettua'li di poco conto; ave
va agito per conto suo - CO\Ì come di solito hanno agito pc~ 
conto proprio quanti hanno attentato con successo alfa vita d1 
capi di stato. Pochi sono gli americani che sanno oggi di Gar
field e di McKin:'cy ma tutti gli americani sanno che Lincoln 
venne assassinato: Booth era uno squilibrato che aveva agito 
per contro proprio, Oswald è stato anche lui uno squilibrato 
che ha agito per conto proprio. Se vi è stata una sezione del 
rapporto che ha interessato più delle altre, è quella in cui 
viene dichiarato esplicitamente che sono da escludere complotti 
e cospirazioni. I moderati, i quali costituiscono la massa della 
nazione americana, hanno indubbiamente tirato un respiro di 
M>llicvo: con i tempi che corrono, sarebbe bastato un accenno 
anche minimo nel rapporto che non era da escludere un com-
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plotto di comunisti (ortodossi, cinesi o troschisti), di castristi, 
di negri o di razzisti, per scatenare un finimondo e per inco
raggiare il goldwatcrismo. 

li New York Times ha pubblicato l'intero rapporto in edi
zione ~peciale il 28 ~ttembrc. Sono 48 pagine, con 4 colonne 
per pagina, 160 righe per colonna, circa 12 parole per riga: 
in forma di libro è un grosso volume. Ci sono descrizioni det
tagliare cd accurate; ci 'ono i nomi ed il curriculum vitae di 
ogni personaggio co:nvolto; ci sono fatti, con tanto di testi
moni e di firme. E' un documento logale in piena regola. Ci 
sono parole severe per la pòlizia federale, o meglio per i vari 
organi federali che sono responsabili per l'incolumità del Pre
sidente. Vi sono parole più che severe per la polizia di Dai!la\ 
- per funzionari incompetenti e sciocchi i quali si davano 
dell'importanza; por la stampa - i cui rappresentanti si con
dussero in maniaa irresponsabile, mettendo in circolazione 
rumori d1 ogni genere, aumentando la confusione. (Ma il rap· 
porto non dice perchè il capo dell' FBI, Hoover, non fece 
quello che avrebbe dovuto far subito: dare le proprie dimis
sioni). Se vi è un episodio in cui si è manifestata quel.la man
canza di maturità che è il centro di mo~te critiche rivolte da 
stranieri agli americani, è stato proprio quello di Da·llas nel 
novembre scorso. Non è facile fare cli una tragedia una farsa: 
a Dallas quasi c1 riuscirono. 

Al volume già stampato faranno seguito venti volumi di 
testimonian1e. Fra tanta carta vi è qualcosa - vi è anzi mol
lo - che manca. Sappiamo, è stato r~tuto tante vcùe, che la 
realtà è spesso p'ù strana di quùia.si fiaba, più inverosimile 
di qualsiasi intreccio uscito dal cervello di un romanziere do
tato di potente immaginazione. Ma a chi ha un po' di espe
rienza di lavoro clandestino, l'intero episodio di Datlas, dii 
l'impression(' dell'organizzazione. Oswakl si era solo affacciato 
ad una finestra ma già si sapeva che era mingherlino e quanto 
era a.lto; esce tranquil'amente e manco a farlo apposta viene 
fermato da un agente di polizia che uccide così, per strada. 
E così di c;cguito. li colmo è l'uccisione di Oswatd da parte 
di un poco di buono - un individuo che vive ai margini della 
legge, che se la passa liscia perchè rende dei piccdli favori. 
Che Oswald aves~ una personalità instabile sembra certo: fi. 
glio postumo, non ebbe padre ma una serie di patrigni; la ma
dre mancava di quel senso morale che è ailla base dei carat
tere; sballottato di quà e di là, il ragazzo fu uno studente 
mediocre; come tanti giovani ddla sua età, certò rifugio per 
un po' di tempo nel servizio militare, e fu soldato mediocre; 
lesse molto, probabilmenme ~nza comprcn.dere un gran che; 
mentre faceva il soldato aveva messo da parte dei so1di (cosa 
normale per un giovane americano); andò in Russia e sposò 
una russa; l'ambasciata americana gli pagò !e spese per tor
nare nogli Stati Uniti. Fin qui tutto è chiaro: ma i suoi spo
stamenti dopo il ritorno~ la campagna filo.;astrista a New Or
leam? il vi:!ftgio nel Messico? l'attentato a Walkcr? Oswald 
dà l'impressione di e<>\Cre il tipo idea1e per essere reclutato 
come piccolo agente (occorre intSist.cre sul 'picco1o ': non era 
persona ~Ya quale si poteva fare molto affidamento) di una 
qualsia.si organizzazione clandestina, legale o illegale. Fu ve
ramente sempre solo? non ci fu proprio nessuno a sfruttare la 
sua irrequietezza ed i suoi risentimenti, a diriger1o, a dargli 
i mezzi per spo)tal'Si? 

A favore del rapporto è la personalità dei sette membri del
la commissione. Si può dissentire dalla loro posizione politica, 
ma si tratta di persone integre. Il Primo Giudice Warren -
colui che dieci anni fa didde il via all'agitazione doi negri per
ché voleva che la Costituzione americana fosse una reahà e 
non un pezzo di carta - non è certo uomo che si presta ad 
intrighi e che aiuti a nascondere responsabilità o peggio. Mal
grado questo, l'ombra resta. MAX SALVADORI 
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De Gaulle in Sudamerica 

Dietro le 
apparenze 

Se anche sembra che De Gaulle si identifichi 

naturalmente con una nostalgia, o un'esigenza, 

o una ripugnanza, o anche con una paura di 

molti strati popolari, si ha egualmente la sen· 

sazione che la missione del Generale sia de· 

stinata a non fondare nulla di profondo o di 

nuovo. Un incontro di simpatia con le masse 

sudamericane, si, ma non un'effettiva alleanza. 

DI FEDERICO ARTUSIO 

A MtTÀ della sua maratona d1 pre~tigio nel Sudameri.ca 

de Gau:Jle è giunto fina!mente a Buenos Ayres, dove 

decine, centinaia di mig!1aia di uomini gli si sono 

stretti attorno per festeggiarlo trionfalmente. Ma ecco che lo 

slogan inventato al Quai d'Orsay prima <lolla sua partenza, e 

da diffondere come un'as uzia che, dopo rutto, non dovesse 

dispiacere troppo neanche a Washington, e Meglio de Gaulle 

che Castro>, si è sguaiatamente mutato nelle gnda: e Dc Gaul

le-Peron, un solo corazon >, e nella scritta sug:i striscioni: 

<De Gaulle. Peron, tercera posicion >. L'ultima cosa che il Ge

nera.'c si sarebbe augurato doveva essere questo affiancamento 

al più rozzo dei dittatori del nazionalismo sudamericano. Ora, 

riflettenrloci sopra, de Gaulle incomincia a pensare (lo abbia

mo letto anche su quakhe corri:.pondenza italiana di là) che 

for)C il suo viaggio non era stato ben preparato; che lo ave

vano illuso sul tono ddle a.ccoglienze e sul modo di meritarle; 

c~e, dopo tutto, il grande viaggio renderà meno, alla Francia, 

d1 quanto lui e i suoi cons~lieri avevano sperato. 

Certo, a scorrere le cronache e a giudicare da1la prima ap

parenza, de Gaulle non si dovrebbe lamentare. 

Dappertutto, o quasi, un trionfo di massa; spesso, a rivol

gersi a lui, e lui a loro, sono stati i giovani, studenti e operai, 

la gente che ha qualche cosa, o rutto, da sperare in un paese 

che, per quanto venga pur modificandosi, rosta una plaga affa

mata, senza continuità pdlitica che meriti di essere desiderata, 

~ in cui l'inflazione galoppante distrugge l'indomani ciò che 

ieri e oggi si era tentato di valorizzare. Se si unisce questo 

stato d'animo alla lunga esasperazione dello sfruttamento colcr 

nale antico, e al sospetto di quello attuale degli Stati Uniti, 

si capisce l'eccitazione nazionalistica, e si intende senza diffi

coltà che l'uomo che viene di lontano per combattere, come de 

GauHe ripete in ogni capitale, qualunque imposizione d1 ege

monia, sia accolto come l'annunciatore di una verità a lungo 

cercata e male espres.sa, e che trova finalmente la propria, 

esatta formulazione. Dappertutto de Gau'lle si presenta come 

l'amico che suggeris.::e la e terza via>: indipondenza da ogni 

satellitismo USA, ma, ndlo stesso tempo, accantonamento del

la via e cubana>. 
Eppure, se anche sembra che de Gaulle, si identifichi na

turalmente con una nostalgia, o un 'esigenza, o una rq>ugnanza, 
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o anche con u~a paura di ".1o~ù stra.ù popolari, si ha egual

mente la sensazione che la m1ss1one d1 de Gaulle sia destinata 

a non fondare nulla di profondo o di nuovo. Un incontro di 

simpatia con le masse sudamericane, sì; ma una effettiva rap

presentanza internazionale delle loro esigenze o dei loro di

ritti, una vera e propria alleanza, invece, no; non c'è, e non 

potrebbe esserci. Il governo francese e de Gaulle debbono sa

porne, meglio anche di noi, le ragioni. 

Primo, de Gaulle non ha molto da offrire. Questo si sa

peva in Francia anche prima della sua partenza, e infatti il 

~r~eno. fin~nzi:U-i~ dell'impresa è stato calcolato in poche cen

tinaia d1 m1hon1 d1 NF, sotto forma di aiuti tecnici, assistenza 

e con~u!len.za. Sap~iamo a un dipresso di che si tratta; per 

~mp10: 1 ~lecrr:ic1té de France sta eseguendo il progetto della 

~ntera elettr1fic~z1one del. Venezuela: Sononchè questo è niente, 

m confronto a1 problemi che assediano un paese in cui men

tre si esuaggono giornal.mente 3 milioni e mezzo di b~rih di 

petrolio, questa operazione occupa in tutto 35.000 venezolani 

e la fame di terre di un popolo di infima miseria si espri.m~ 
in c~nunui scontri fra il proletariato affamato e una polizia 

or.mai ben cap:ice di fare la guerriglia: e siamo in una repub

blica dove nessuno nega le buone intenzione dcl Presidente 

Leoni. 
In una situazione di questo genere, la Francia può, sì, facil

mente confermare i e legami spirituali > che uniscono una 

c~vil~ latina europea a quella sudamericana; ma questo non 

signi.fica andar~ molto lontano in una relazione che dovrebbe 

essere profonda, impegnare la Francia in investimenti radicali, 

esporla anche a lavorare sull'incerto, come è fatale in un'arca 

così soggetta a sommov~menti e involuzioni pdlitichc ed cccr 

nomiche. Ma lo stato francese non ha capitali per investimenti 

massicci; e i privati francesi (cd europei in generale) sono di

sposti a investimenti nel Sudamer.i.ca solo (o soprattutto) dove 

si, diano garanzie politic<reconomiche di stabilità dei profitti. 

L ONU ha documentato di recente che i capi•tali affiuiscono 

ormai abbastanza regolarmente nelle zone più avanzate; ma 

che nei paes.i più depressi del Sudamerica, dopo una punta di 
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1227 milion: di dollari compks~iv1 nel 1960, siamo discesi, nel 
'62, a 87i milioni: un altro taglio s'è vtcTificato di certo nel 
1963. E propr!o a Par.igi de! resto si è riunito il l ottobre il 
consig!io d'amministrazione di un consorzio internazionale per 
investimenti nel Sudamerica, l' ADBLA (Atlantic Community 
iDevelopment Group for Latin America), di cui fanno parte 19 
aziende americane e 33 europee (anche 3 ita'!i.ane). Ebbene, ii 
presidente de!l'Adela, il banchiere sve<lese Wallemberg, ha 
<letto insistentemente alla stampa che e la società eserciterà la 
sua attività solo in quei paesi del Sudamerica, che offrono un 
ol;ma favo:-e,·o'e agli investimenu, e dove 'a stabilità econo
mica e politica dà le dovu:c garanzie alla iniziativa privata: 
così lo e Handelsb!att > dcl 2 ottobre. 

Ques:a è la Francia (e s~aremmo per dire l'Europa, se il 
generale la rappresentasse) che de Gaulle aveva e ha dunque 
dietro di sè in Sudamor:.Ca: una Francia che non .può mo'.to, 
dati gl';mpt:gni cui già deve far fronte sia in Algeria sia nel-
1' Africa francofona; e dove l'economia privata non intende ri
schiare troppo. Ora, siccome è sdlo a questa condizione, di un 
aiuto profondo e di una eneiigica spinta economica che la e ter
za via> predicata da de Gaulle diverrebbe qualche cosa di più 
concreto che una parola polemica, si constata subito che diffi

cilmente la sua missione andrà al di là della commozione, e 
del piacere di certe parole ascoltate o proclamate. Si deve poi 
anche aggiungere che de Gaulle è venuto a predicare aperta
mente contro il castrismo, e impl.icitamente contro gli Stati 
Uniti, giusto forse un momento troppo tardi. Lo prova il fatto 
che in ogni capitale del Sudamcrica, appena egli se ne allon
rana, il governo si afliretta a ricevere l'ambasciatore USA e ad 
assi:ur:irc che nulla è mutato. Ma questo è tanto più vero per 
i paesi, nei quali sarebbe tecnicamente più facile sospingere 

il capita'e e la polemica politica francese, come ad esempio ì'l 
Cii<: e il Bra~le: due stati che proprio ora, per le loro interne 
vicende politiche ed economiche, sono invece portati a riavvi
cinar~i con più fiducia, e più richieste, agli Stati Uniti. 

Dc Gau!le è giunto infatti nel Suda.morica quando il punto 
più a to del risentimento antiamericano è momentaneamente 
superato, e quando il castrismo incomincia a perdere efficacia. 
Sino a cinque anni fa, l'antiamericanismo era violento; poi 
venne !' A'..Jeanza per il progresso, e nel Sudamerica si dovette 
deplorarne la troppo modesta misura finanziaria. Li morte di 
Kcnnedy e la successione di Johnson non hanno certo favorito 
il rialzo USA, dal momento che il nuovo presidente ha im 
posto, per gli aiuti al Sudameri.ca, la condizione politica delle 
disposizioni favorevoli, o comunque anticastriste, dcl paese 
beneficato. Ma a questa rigorizzazione nordamericana, che è 
avvenuta sei-otto mesi fa, succede ora una fase meno tesa; 
si in.comincia a constatare che l'A'leanza, avendo distribuito 
un po' più di 2 miliardi di dollari, ha già operato alcuni pro
grC)si, specie nel settore della casa, della scuola e ddl'assisttnza 
sanitaria; e soprattutto che, alla lunga, se non si ha il coraggio 
di bruciare tutti i ponti come Cuba, dell'America del Nord 
tutti hanno bisogno. Questa generalizzata ed amara impres
sione riduce via via ad eccezioni i paesi ddl'OSA che serbino 
rapporti con Cuba: il castrismo serpeggia dappertutto ma non 
riesce ad affermarsi - e dunque decade. 

Venire ora in questi paosi a dire: meglio de GaU'lle che 
Castro - ha meno significato, dunque, di quanto il generale 
potesse supporre: ma ne ha poi poco o nulla, se de Gaul!e 
non ha, come alternativa ad una insorgenza veemente e libera, 
quel'è •I castrismo, nu'.la di .:oncreto da offoire, se non un 
apporto di tecnici, quali se ne trovano, tutto sommato, in ogni 
parte del globo. Persino il fatto di venire dahl"Europa è a dop
pio tagtio, in quanto, infine, i·l Sudamerica non conosce altro 
colonialismo che quello europeo. Oppure, rappresentare l'Eu
ropa potrebbe anche essere una forza: ma ecco che de Gaulle, 
propriamente, rappresenta oggi so1o se stesso. 

Ma se la Francia è andata nel Sudamerica, o press'a poco, 
a mani vuote; se non ha forse scelto neppure il momento più 
acuto nel quale proporre da.vvero una terza via - tant'è vero 

Il destino 
di un volto 

N f.CLI ANNI FELICI dcl '53 e del '57, 
!>Ui manifesti elettorali della CDU 

i volti di Adenaucr e di Erhard appa
rivano vicinissimi. Serio e vo!pino il 
primo, disteso e pacioso il secondo. La 
sicurezza politica, e il benessere eco
nomico. li muso duro fuori, e il foco
lare acceso in casa. Il patto atlantico, 
e l'economia sociale di mercato. Insie
me, A<lenauer e Erhard costituivano 
la nuova unità dell'anima tedesca, il 
fine e il mezzo, il punto di mira e la 
via certa di un cammino senza esita
zioni. 

ieonina coi piccoli liberali per gover
nare; tuttavia la formula Adenauer
Erhard fu scossa. Jl problema Erhard 
nacque in quel punto, in cui princi
piava la decadenza di Adenauer: che 
avrebbe fatto, che cosa sarebbe stato 
Erhard senza di lui? 

alternative, si chiami pure socialdemo
cratico. 

Il problema dcl 1965, delle e politi
rhe > tedesche del prossimo settembre, 
~ ora questo: o il volto di Erhard si 
1 idistende, com'era prima, tanto tem
po prima della sconfitta della Renania
Vesrfalia; o i tedeschi voteranno, a 
milioni e milioni, la riga diritta sulla 
fronte di Willy Brandt, quel volto 
che non è di un calmo uomo di com
mercio, ma di un appassionato capo
partito, il qua'e ha dimostrato molto 
bene, sinora, di saper alternare sotti
gliezze tattiche e richiami del cuore, 
non meno che di vo!er liquidare ogni 
residuo di socialismo teorico. Chi dei 
due esprime meglio la Germania del 
benessere~ Colui che promette di con
servarlo, o colui che parla di accre
scerlo per meglio dividerlo? Il vo'.to cli 
un uomo in poltrona, o al tavolo da 
lavoro? Il tedesco medio è più portato 
a celebrare il secondo, che ad amare 
il primo. Brandt ha forse, da oggi, 
più carte di Erhard. 

I tedeschi, tuttavia, già nel '57 eb
bero i primi dubbi. Così, mentre quat
tro anni prima avevano regalato alla 
CDU la maggioranza assoluta, questa 
volta gliela tolsero. I cristiano dcmo
cra1 ici restavano maggioranza relati
va, bastava loro una combinazione 

Incominciò una esperienza nuova: 
Erhard contro Adenauer, poi &hard 
senza Adenaur. Ma la nuova posizio
ne aveva ormai un rovescio: Adenauer 
contro Erhard. I tedeschi non pensano 
più ai due uomini assieme, ma all'uno 
o all'altro, e all'uno contro l'altro. Co
si anche il volto• di Erhard, così ov
viamente destinato a rappresentare so
:o il simbolo delle cose comode e si
cure della vita quotidiana, deve farsi 
asciutto, se fosse possibile angoloso. 

E il risultato è quello del 27 settem
bre: teso e irritato nella lotta politica, 
i! volto-vedetta appare a molti irrico
nos, ibile. Si vuole sapere che cosa esat
tam-:nte esprime. Se non si riesce più 
a decifrarlo, se non è più il marchio 
insostituibile della CDU, si voterà per 
un'altro marchio, di un brevetto senza SERGIO ANGELI 
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che la propaganda gollista tiene a sottolineare che, dopo tutto, 

dc Gau.Je si offre di integrare, più che d contrastare, l'azione 

degli Stati Uniti nell'America latina - perchè esegu ire una 

e mis,1one > che, almeno in superficie tee! è il parere polemico 

<lolla e Pravda >, ovviamente) è una provocaz.ione, una pu nzec

chiatura di ogni ora, un attrito premeditato nei confronti della 

e supremazia> USA nel Su<l America? Il e New York T i

meS> ha commentato il viaggio di de Gaulle come un fati

coso sacrificio fis!co di cui non si capisce bene lo scopo, s~

giungendo che, probabi!mente. con la sua eccezionale capacità 

<li vedere nelle profondità della storia, il generale soltanto inti

mamente. sa che cosa, anche a lunga distanza, potrà derivarne. 

Ora nessuno crede che ne debba venir fuori chi sa quale 

clamorosa rottura della dottrina di Monroe, o una e scanda

losa> rivolta e europea delle repubbliche sudamericane: dc11e 

pochi\sime a regime democratico, delle più numerose a siste

ma dittatoria'c. militare. o a'>similabile. Ma nello stesso tempo, 

bisogna pure domandar~i se d:n vero de Gaulle non ha voluto 

far altro che una esibizione di e g'randezza >. Non sarebbe la 

prima (lo st~so trattato di riconc.iliazionc coi tedeschi è poco 

più di quesro) e non sarà l'ultima. Eppure, quando sembra 

che il generale non intenda far altro che cercasi nuovi piede

stalli, un disegno politico c'è sempre, e sarebbe assurdo non 

cercare di decifrarlo. 

Non è un disegno dettora1e: dc Gaulle non ha bisogno 

dì an I re a cercare nei consensi e neitli :i.pplausi dell'America 

latina una conferma. dinanzi ai francesi, delle sue buone carte 

per essere ridetto alla Presidenza. Non ha avversari della sua 

statura, o portatori di programmi così travo'genti da abbattere 

il mo. Meglio: i programmi radicale e socialista meriterebbero 

<Juesta valutazione. solo se arrivassero a farsi volontà di massa. 

e ~e fos•ero <)Uindi intrecciati con il pro~ramma e le forze 

comuniste. :'via in questo ca'iO si avrebbe tutta una e rifusione • 

della Francì:i democratica, che per ora non è in vista. 

E' dunque un di~n~ di politica estera. a gu;dare la scelta 

su<lamericana di de Gaule, ed è sempre lo stesso: approfittare, 

dello çb'occamento della .guerra fredda. della dislocazione e 

dcl ra!!cntamento di compattezza del campo atlantico, delk1 

perplessità mondiale di fronte all'ascesa cinese, per ricostruire 

una e posizione Francia> di carattere mondiale. T utto ciò che 

può strumentalmente servire a ouesto scopo. di distacco e <li 

contrapposizione, rispetto agli Srati Uniti, di una proposta 

france,e. tutto e può es~ere fatto e ricercato. 

In questo caso, allora, la missione sudamericana non vale 

tanto per ciò che può conseguire, quanto come strume~to d~ 

pressione per la politica. sia europea che asiatica deg11 Stati 

Uniti. In Europa, Johnson ha intenzione di avviare con la 

1\TATO un nuovo discorso on~anico. che dovrebbe spingere 

questa allean7.a sulla via della e' non aggressione> coi paesi del 

patto <li Var;avia. e associarne i membri a nuovi patti di di 

sarmo con l'URSS. In Asia, si tratterà di vedere che cosa 

Johnson sia in gra lo di fare dopo la sua rielezione: ma n?n 

~embra che g'i Stati Uniti possano all'infinito condurre in

nanzi una guerra disastrosa e perduta. Ora nell'u no come nel

l'altro ca"O dc Gaulle ritiene d1 aver qualche cosa da patteg 

giare. Sul piano di una politica della NAT O verso l URSS. 

1e GauJle (1 ht. non ha accettato la moratoria <li Mo5Ca) è in 

condizione di negoziare daccapo quel suo prOg'etto di Diretto

rio-:\la~o. che '- srato sempre resointo. ma che ai rnoi occhi può 

apparire sempre attuale. se si vuole chiedere e ottenere il suo 

conscmo a una iniziativa NATO di distensione. In Asia sudo

rientale, de Gaulle può adJirirura ritenere di esçere lui if me

diatore di quella soluzione neutralistica, per cui i due Vict· 

nam potrebbero scegliersi e con -crvars1 ambedue il loro regime 

interno, a.ccettando una e neu tralità > di tipo austriaco, garan-
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tita da USA, Cina, Francia e URSS (con patente esclusione 

dell'I nghilcerra). 

Imponendosi così in Europa come in Asia, de G:m'l!e fi

nirebbe per raccogliere i frutti della sua politica dal 1958: sen

za di essi, invece, tutto sarebbe ridotto a un atto - la pacifi

cazione con l'Algeria - di indubbia sa"~ezza politica ma 

corrispondente a una visione generale che .:-è esattamente 'quel

la del de-potenziamento francese, anzichè della sua grandezza 

(parliamo. s'intende, dal punto di vista <<lass.ico >, che è quol

lo gollista della «potenza>). Il viaggio nell'America del Sud 

areblx da questo angolo. una pedina mirante non a una ricon-

quista economico-<:ulturale di un continente, eh<' si è subito 

mal\Ìfestata un sogno di megalomane, ma :<lonea a e forzare> 

g.ti Stati Uniti ad accorgersi finalmente del!' aculeo francese. 

Sinora, essi hanno dimostrato fastidio ma non dolore, noia, 

ma mai preoccupazione. Sinora. in una parola, gli Stat1 Unjti 

hanno dato l'impressione che. dovunque la Francia cercasse 

lo o;contro, c1uesto non avveniva. per .. hè opc.rà\'ano su piaz7.e 

diverse, o ad alte7.ze diverse. 

De Gaul'c: è andato questa vo!;a sino alla porta di ca'a 

<legli americani, per ricordangli che il mondo è piccolo, che 

lui è sul posto. e che dipende d:igli americani dargli abbastan-

7.a ascolto, da farilo rinunziare al disegno di grida~gli continua

mente una impertinenza nelle orecchie. Il frutto della missione 

sudamericana si raccoglierebbe allora in Europa, in Asia, nella 

NATO, nelle trattative con l'URSS: davvero cioè su quel 

piano mondiale dove de Gaulk vuole contare, e gli americani 

dimenticano invece persino che egli sia presente. Riesca o no 

questo progetto, esso è probabilmente il solo che si ~sa at 

tribuirgli in piena considerazione de'.la coeren7.:t testarda <li 

una politica di potenza. Per molti O\servatori fuor• di Francia 

questa pretesa, questa presunzione non ha più senso; per de 

Gaulle ne ha abbastanza, da forzarlo ~Ile lunghe voglie d'esta 

te, in cu~ mandava a memoria discorsi in spagnolo e porto

ghese. poi a<l altre lunghe ore <li viaggio sui cieli americani 

e infine al:a demag-ogia mal\opponata di chi, credendo di 

lusingar'o, lo avvicina adesso al più grossolano dei dittatori 

contemporanei. Juan Peron. 
FEDERICO ARTUSIO 
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Passi (indietro) sulla via del disarmo 

La gara nucleare 

DI ALDO GIOBBIO 

I 1 17 s1 n1 MBRI: il Comitato dei Diciot

to (o, meglio, dei Diciassette), che 

siede a G nevra, ha sospe~o i suoi lavori, 

approvando e trasmettendo alla Commi~

sione per il disarmo dell'O?'\U e alla XIX 

ses~ìone deTAssemblca generale un rap

porto sulla propria attività dal 21 gen

naio al 17 ~ttembre 1964. In tale rappor

co è detto onestamcn•e: 

e I problemi \Ottopo,ti a! Comit.110 sono \tati 

in linea gcnn1le di,cu;<i in modo approfondito 

e conçrcto. T•mi i pancc!panti ai lavori dd 

Comiut> hanno prc'o una parte atcva a qucst.:i 

tli>cu,s:one. Sono state prc.cntate molte proposte 

intcrc."ant'. Finora il Comitato non ~ g:unto ad 

alcun accordo specifico sia sulle questioni dcl 
disarmo generale e completo, sia sulle misure 

clc>t'n.1te a ridurre 13 tensione internazionale. Il 

Comittto c'prime 13 'pcranza che le di>cU>sioni 

e I ' scamb!o di veclu:c che ,; sono <limo-irati 
uuli durante il periodo prc>O in ei:lme dal rap

port<> facilitino l'accordo quanJo il Comitato 

riprenderà i 'uoi lavori •· 

Per intanto, il Comitato non ha nep

pure fissato la data della ripresa elci la

vori, che dovrà essere decisa <lai due co

presidenti dopo che XIX c;cssione della 

Assemblea .~cnerale dell'ONU avrà af

frontato e discusso il problema del disar

mo. Che un Comitato - nel quale la Cina 

non è rapprest:ntata e la Francia non p:ir

tecipa ai l:ivori - non possa far altro che 

e'primere speranze, è prob:ibilmente un 

fatto inevitabile. Non è tuttavia un mo

tivo di grande consolazione il constatare 

che anche quel poco rhe v:ene fatto per il 

disarmo dalle potenze che siedono a Gi

nevra - come," per esempio, l'accordo sul 

rallentamento della produzione di ma

teriale fissile, dcl 20 aprile scorso - sia 

fatto dalle massime autorità USA e URSS 

sopra la testa ciel Comitato, il quale vie

ne co)ì ad arn>mig!iare sempre più a quei 

comitati impotenti che caratterizzavano, 

a suo tempo, la Società de'le Nazioni. In 
effetti, nella sua ormai quasi ventennale 

esistenza, lONU ha dimostrato di non 

e~">Cre sostanzia'mente più solida della 

Società delle Nazioni: anrh' essa. come 

la sua sorella maggiore, è in grado di svol

gere un certo lavoro utile quando non 

vi sia disaccordo so· tanziale fra le massi

me potenze, ma non ha la minima po'· 

sibilità d'i ntervcnire nei rapporti fra di 

esse, che ~ono poi quelli da cui dipende, 

in ultima analisi, il mantenimento dcl'a 

pace; e se l'ONU non cade nel discredito 

3-1 

nel quale era cadu•a la Società delle Na

zioni, ciò è dovuto soltanto al fatto che, 

oggi come oggi, le potenze non sono di

sposte a ~pmgere il gioco fino in fondo, 

come lo erano invece, al tempo della So
cietà delle Nazioni, le massime potenze 

dì allora. 
Nei giorni scorsi ha destato grande sub

buglio la notizia - data apparentemente 

<la K.ruscev 11 15 c;cttembre ad una <lcle

)!3Zione parlamentare giapponese - che 

I' URSS sarebbe in po>sesso di un'arma 

c1pace li distruggere l'umanità intera 

(qualcosa come l'ordigno 'fine del mon

do> del film li Dottor Stranamorc). Poi 

si sono avute le precisazioni che tutti 

sanno (il comunicato ufficiale della Tass 

è <lei 19): si è trattato di un errore di 

traduzione; Krusccv non avrebbe mai 

parlato d1 una nuova arma, avrebbe sol

tanto detto di non dimenticare rhe le 

moderne armi nuc cari po'~no portarci 

tutti alla rovina. Nel frattempo, però, le 

fantas:e occidentali si erano sbrigliate. 

Delle varie ipotesi avanzate in tale orca

sione, ce ne sono tre che meritano, co

munque, una certa attenzione: quella 

dcila bomba al cobalto; quella della bom

ba ne: satellite; quella del la.rcr, o ' raggio 

della morte>. Nessuno di questi ritrovati 

sarebbe, probabilmente, in grado <li di

struggere <l'un colpo soio l'umanità inte

ra; si tratta, comunque, dt sviluppi assai 

interessanti di tecnologie già in uso, e 

quindi di realizzaz:oni possibili, qualora 

non intervenga una precisa volontà poli

tica in contrario. La bomba al cobalto è 

la più .;cmplice. E' noto che, quando i 

sovietici, nell'ottobre 1961, fecero esplo

dere la famosa bomba da 50 megaton ( es

!i si erano preoccupati di ridurre al mini

rno il fa/I out, rinchiudendo la bomba in 

u11 involucro di piombo; basterebbe rin

chiudere una bomba analoga in un invo

lucro di materiale radioattivo per molti

plicarne di varie volte l'effetto. Per quan-

to riguarda la po\sibilità di mette. ·e un 

ordigno nuc1eare in orbita intorno alla 

Terra. è noto che gli scienziati sovietici 

hanno me"so in orbita carichi uti'1 ben 

superiori, e quindi non avrebbero appa

rentemente alcuna difficoltà a realizzare 

un simile exploit. B1c;ogna però rammen

tare che il 3 ottobre 1963 fu rag~iunto 
tra USA, URSS e Gran Bretagna un ac

cordo sull'impegno reciproco a non met

tere in orbita armi nucleari, e non v'è 

motivo per credere che l'URSS, in que

sta fase della rua politica, sia disposta a 

\ olare un obbligo internaz1ona'e che si 

è liberamente assunta. Bisogna inoltre ri

le\ ~re che un satellite artificiale. avendo 

un'orbita fissa ed essendo destinato a ri· 

manere in orbita per un tempo indefinito 

- a rigor di lo~ica per ~empre, se si as

mme che la funzione dell'arma sia una 

funzione <li pura deterrenza -. è molto 

più fa::ilmcnte intcrcettabi 1e di un mis

;iie, come si affrettato a dichiarare il pre

sidente Johnson, il 17 settembre, in un 

discorso pronunciato a Sacramento (Cali
fornia). 

Indubbiamente, delle tre possibilit3 che 

abbiamo citato, la più originale sarebbe 

la terza. oo;sia il la.rer. ·Il larer t sil!la che 

significa L1ght Amplification by' St1mu

lated Emission of Radiation) è un dispo

,_t:vo realizzato per la prima volta, in 

Occidente, da T. H. Haiman nel 1960. 

Es~o produce radio.onde a frequenze com

prese fra lo spettro dell'infrarosc;o e quel

lo della luce visibile. Su fasci di piccola 

apertura (1/10 <li grado), i laser trasmet

tono impulsi di luce rossa fino a un mi

lione <li volte più inten~a della luce so

lare, raggiungendo una concentrazione 

di energia luminosa di 100 milioni di 

Watt p;r cmq, che, impiegando una spe

ciale tecnica basata sul sincroni mo di 

due laser, può arrivare persino a 10 mi

liardi di Watt per cmq. Sarà opportuno 

ricordare che una concentrazione d1 ener

gia di <JUCst'ordine di valori fora agevol

mente anche il diamante, con fori netti 

ed estremamente precisi (infatti il laser 

trova già applicazione nelle saldature su

bacquee, nella micromcccanica e anche 

nella microchirurgia). I limiti attuali allo 

impiego del laser pcr ~copi bellici sono 

costituiti dalla brevissima durata (frazio

ni di microsecondo) delle emissioni, e dat

la finora relativamente bassa portata delle 

stc~sc (siamo comunque già arrivati al

l'ordine delle decine di chilometri). ma 

non è detto che queste difficoltà non pcs· 

sano essere superate in un prossimo futu
ro, e, oltre rutto, noi sappiamo a che 

punto sono gli studi sui laser in Occiden

te, ma non sappiamo a che' punto siano 

gli scienziati sovietici. A quanto ~mbra, 

gli USA sarebbero già riusciti a costruì-
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re un fuci'.e, le cui pos~ibilità tatt" :he so

n~ evidenti, in quanto, per esempio, non 

es1m:. né potrebbe esistere, corazza di car

ro armato capace di resistere a un rag

~io ~imilc; nuila ci assicura che i sovietici 

non siano già ad uno st.'lclio ancora più 

avanzato. Il laser, indubbiamente, non 

sarebbe c.l:l solo l'ordigno e fine del mon

do-., m,\ il suo impiego a lini bellici, o~tre 
ol :-ivo!uzionarc la g-ucrra convcnziona!c 

avrebbe ctfcm difficilmente calco'ab!li an. 

che su un po~~!bile con'1itto nucleare. 

La risposta di Washington 

Le ~uppo~tc rivelazioni <li Krusccv han. 

'"' avuto :l nsultato di indurre: te auto
rità USA a farne a loro volta sulle ultime 

~ovità <lei ,potenziale militare GSA. Le più 

interessanti sono quelle cli Johnson del ci

tato Ò\•m~o d1 Sacramento: la prima. 

come si e detto, è che di USA ·hanno 

non solo risolto fo teoria, ma realizzato 

e messo in pratica ben due sistemi di in

tercettazione dci satelliti, e che tali sistc· 

rni - sui quali non sono stati forniti 

particolari - sono già neJla fase opera

t:va; la seconda è che gli USA ancbbero 

re~lizzato e starebbero già instal!ando i 

prrmi impianti di un radar capace di 

< vedere> al di là della curvatura terre

stre. Po!ché finora una delle massime dif. 

ficoltà relative all'int~rccttazione dci mis

sili era co-;tituita dal breve tempo inter

corrente fra .J'avvì~tamcnto e il momento 

Uti!c per l'intervento, non è chi non veda 

come tale realizzazione aumenti in modo 

~onsidercvo!e la possibilità di intercettare 
1 missili stessi. 

Le rivelazioni di John~on sono state 

seguite, ii 22 settembre, dal!' annuncio, 

dato eia MoNamara al congresso della 

Amer:can Legion, che era stata messa a 

punto una nuova versione dcl Mmute
man, il Minuteman Il,, otto volte più po
tente dcl primo>, secondo le parole dcl 

~gretario di Stato alla Difesa (il Mìnu

leman Il, sperimentato due giorni dopo, 

ha in effetti colpito il l><.r;aglio dopo una 

traiettoria di 13 mila chilometri). Nella 

stes~a occas:one, McNamara ha detto che, 

negli ultimi tre :mn1 e mezzo, le armi 
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nucleari tattiche ne!!' Europa occidentale 

sono aumentate dcl 60 per cento, e che 

la ma~gior parte di tale aumento è an

data a rafforzare la NATO. Il giorno 

prima che Mci"famara prcndeN: la pa

rola, os~ia il 21 settembre, era st:ito col 

laudato un nuovo bombardiere (proba 

bilmentc una versione del!' A-11), lo 

X B 70 A, capace di volare a 24.400 me

tri d'altezza alla velocità di 3.220 km/h. 

Infine, il 5 settembre ( 1oè ancor prima 

che scoppiasse la bomba rientrata della 

' supcrarma > ~ovietica), Johnson aveva 

annunciato in una conferenza stampa la 

entrata in linea, verso la fine dcl mc~e. 

del nuovo Polaris A 3 (gittata 4 mila 

km), a\segnato m dotazione per la pn

ma volta al sommergibile nucleare 

Webster. 
Resta cli positivo il fatto che Krusce\· 

- voluto o no che fosse l'equivo.-o :ntor

no alla nuova arma - si è fatto grande 

premura di spiegare che l'URSS non 

vuole la guerra; anche i discorsi di John

son e di McNamara sulle nuove armi so

no con ogni probabilità ad uso interno, 

cioè destinati a rintuzz3re la campagna 

a1larmistica di Goldwater; questa ipotesi 

appare tanto più probabile se si tien con

to del fatto che McNamara parlava da

vanti ad un uditorio fr3 i più reaz1onan 

degli Stati Uniti. Per quanto pcrico1oso 

possa essere oggi il gioco dei e grandi>, 

fatto di sorrisi e di punture di spillo. 

non è da loro, ma dalle eterodosse ini

ziative francesi che provengono i massi

mi motivi di preoccupazione. 

La "spada" di Ailleret 

Il 26 giugno scorso il capo di S. M. 

delle Forze armate francesi, gcnera'.e 

Char~es AiFcret, ha tenuto all'assemblea 

annuale <legli ex-uditori del Collegio del

la NATO, a Parigi. una conferenza che, 

pubblicata nel numero d'agosto del!a Re
vue de la Déf ense nationale, e pertanto 

resa nota quando uscì tale numero, va!c 

a dire il 29 luglio, suscitò un meritato 

scalpore, tanto più che il 1° agosto, in un 

discoro;o a Strasburgo, il ministro francese 

della Difesa 1Picrrc Messmcr si fece uno 

scrupolo di precisare che quanto detto da 

Ailleret non era altro che l'opinione del

lo stcso;o governo francese. La tesi di Ail

lerct - cioè del governo france!><: - fa 

strame della dottrina McNamara suite 

e guerre parallele > e, ric.,nosccndo n par. 

tc;1za l'impossibilità di difendere l'Euro

pa con le armi convenzionali, non indica 

altra risposta convenienre ad un cvcn· 

tualc attacco convenzionale in Europa 

che un massiccio bombardamento atomi· 

co sul territorio dell'URSS: e E' attaccan

do il corpo dcFa piovra che si di,truggo-

no più sicuramente i suoi tentacoli>. La 
presa cli posizìone dcl generai<" Aillcrct 

ha, almeno, il merito <li aver seppellito 

definitivamente la vecchia e pcrico!osa il. 

lus!one sul valore del'e atomiche tattiche 

(egli riconosce infatti che, per distruggere 

un esercito invasore a colpi di atomiche 

tattiche, bisognerebbe anche distruggere 

l'Europa su una profondità di circa tre

mila chilometri): se si pensa che questa 

~ stata per an n 1 la dottrina ufficiale della 

Francia e della NATO (ancora l'eserci

t.1zione Corazza alata sei:onda, svolta dal. 

l'esercito italiano sul Tagliamento, nel 

luglio scorso, si è tenuta su questo pre

suppo to). il progres· o è innegahile. E' 

vero però che Ailleret non nega la possi

bilità d'impiego delle atomiche tattiche 

per eliminare i tcntaco1i >. ossia le divi

sioni corazzate sovietiche che, dotate di 

larga autonomia, avanzerebbero ugual

mente ,·erso gli obiettivi loro assegnati, 

anche nel caso che il bombardamento stra

tegico avesse fatto il vuoto dietro di loro, 

co~icché il perico!o, scacciato dalla port::i. 

ricntr:i dalla finestra. L'aspetto più inte

ressante di questa tesi è il rifiuto - de

òo e aprioristico - di considerare la 

po;sib lità che i' Europa si possa difen

dere con le armi convenzionali; es~a è 
dunque la conferma cli quanto ha ~ià so

stenuto lAstrolabio (v. La guer;a ato
mica degli alleati poveri, a. 11, n. I O), 
ossia che, mentre il governo d<"gli USA 

ha la volontà e i mezzi per sobbarcarsi 

all'enorme onere di un doppio armamen. 

to, il governo francese, costretto da irre

futabi i imperati\'i economici a scc.~liere, 

ha scelto la strada della guerra atomica, 

con <]Uesta aggravante, rbpctto aglì USA: 

che, mentre questi si riservano sempre la 

possibilità di ::igire su due tastiere, la 

Francia ha bruciato i propri vascelli die

tro di ~. e ad ogni pas~o che compie si 

ingolfa o;,.:mprc più nell'inghippo mortale 

del ri:atto atomico. 
L'intervento cli Aillcret ha naturalmen

•e suscitato g'i entusiasmi di Augusto 

Guerriero (v. Corriere .Jd/a Sera, 3 ago

~to 1%H. non certo in quanto esso pro 

pugna la fora de frappe francese, ma 



in quanto può inJurrc il governo USA 
- in un estremo tentativo di ostacolare 
!"armamento atomico indipendente della 
Francia - a gettare a mare la dottrina 
Mc..~amara-Taylor, <'hc gli e faceva per
dere Ja fiducia degli alleati e forniva una 
potente giustificazione a Dc Gaulle>, e 
a tornare e al!a formu!a dullcsiana del!e 
1 appresaglie mas~icce e immediate>. In 
effetti, il 1° agosto, il segretario di Stato 
Rusk, interpellato in proposito nel corso 
<l: una conferenza-stampa, dichiara\·a che. 
nel caso di un attacco su vasta sca:a 
(i' aggremon majeure del generale Aille
m) ai paesi della NATO, gli USA non 
es!tercbbcro a<l impiegare p<:r respinger
lo e il massimo potenziale militare>, os
~.:a la e spada > atomica. &·nonché è estre
mamente probabile che Rusk sia stato 
obbligato a fare la dichiarazione in og· 
g<"tto per ovvi motivi di circostanza, e 
non certo per rendere omaggio alla buo
nanima del suo predecessore (come, de' 
r<"sto, nota scomolat:unente lo qesso 
Guerriero; ma, allora, occorrerebbe dire 
anche che nemmeno la dottrina Mi:Na
mara-Taylor esclude, (1uale extremt1 ratio, 
i! ricorso all'arma nucleare). 

L'interrogativo più angoscioso che c1 
pone l'attuale politka militare francese ~ 

quello se, in un pros,imo fu:uro, ~li USA, 
e con essi tutta la NATO, non potrebbero 
es"Cre, loro malgrado, trascinati in un 
conflitto nude.are, non per prevenire la 
co<tituzione della fora de frappe, ma 
dopo che il governo francese ne: avesse 
deciso l'impiego. Si pensi aì!:i situazione 
illustr:ita dal Dollor Stranamore: un ge· 
nerale pazzo manda all'attacco un certo 
numero di bombard"cri; un a!tro gene· 
raie, suo superiore diretto, :ifferma: e Vi
sto che <iuei bombardieri non sono suffi
cienti :i distruggere lURSS. noi ci espor
remo 111la ritorsione. Tanto vale !!'iocare 
b partita fino in fondo e mand;r loro 
dietro l'intc:ra flotta.> Ogg-i la fora de 
frappe è ancora cmbrion:i'e. ma verso il 
1970 la Franci:i avr;1 abb.1stanza missili 
da poter fare h parte <lei generale pazzo: 
ci auguriamo che in <]Uel momento sie
da alla Ca a Bianca un presidente <lai 
nervi altrettanto solidi di (jUello rappre
sentato nel film. 
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Vigilia 
laburista 

I L PARTITO L.\BURISTA sta giocando la 
sua partita elettorale con solide pro

babilità di vittoria. Un ruolo decisivo in 
questo senso ha la sua base programma
tica, cenrrata sull'efficienza del sistema, 
alla quale Wilson ha saputo dare una 
forza persuasiva e un'aggressività che 
possono sembrare spropor~ionate alla so
stanza delle proposte. 

La piattaforma elettorale è certamente 
lontana dall'elaborazione dottrinale della 
sinistra laburista; ma è un fatto che, at
torno ad essa, Wilson ha ~aputo ricosti· 
tuire l'unità del partito: e proprio per
ché, rispetto alla mediocrità di un Gaits
kell, è riuscito a dare l'impressione che, 
comunque, i faburisti sono urciti dalla 
apatia (per r• prendere uno slogan della 
sinistra). Non biso~na dimenticare co
munque che egli è srato favorito dal
l'aver dietro di sé un partito immune, 
per forza di cose, dalle esperienze defor
manti di mezzadria ~overnativa caratte
ristiche delle socialdemocrazie continen
tali. 

Questo partito rivitalizzato affronta 
adesso i conservatori proprio sul terreno 
che è stato sempre fatale alle sinistre: 
l'efficienza. Ed è senz'altro favorito, in 
questo confronto, dal potere svolgere la 
piattaforma in maniera organica e coe
rente senza dover subire, nd contempo, 
contestazioni ideologiche dì sovversivi
smo che potrebbero spaventare l'elettorato. 

I laburisti propongono al p:iese una 
e rivoluzione scientifica che consenta di 
raggiungere obleuivi mai raggiunti >, ba
sata su uno sviluppo più razionale e 
conrrolla:o dell'economia. C'..oerentemen
te con la loro impostazione elettorale, 
essi sottolineano. di questa proposta di 
economia programmata, la modernità e 
l'efficienza, al di fuori di ogni carattere 
class;sta. 

L'ob'.ettivo centrale del programma è, 
sul piano economico, una enc:rgka mo
dernizzazione industriale, che favorisca 
l'edificazione della società del benessere. 
Ed ecco, in sintesi, i punti base: e il pie
no impiego, un più veloce tasso di svi
luppo industriale, una razionale localiz
zazione industriale, la fine dc1 presente 

caos del traffico e dei trasporti, un freno 
al rialzo dci prezzi e la soluzione dei pro
b1emi della bilancia dei pagamenti >. Per
fcttamen•e aderenti a questo indirizzo 
sono la politica fiscale, il potenziamenro 
del settore pubblico, la regolamentazione 
<!elio statuto dei diritti dei lavoratori, e 
la politica dei redditi (la quale, però, 
se è esauriente quanto agli obiettivi, non 
lo è a:trettanto rispetto agli strumenti). 
Ne vien fuori il quadro di una società 
demoaatica e moderna, tesa ad attenuare 
gli tffetti più gravi delle sperequazioni 
~cx:iali. 

E' evidente, nei laburisti, la capacità 
<li porsi concretamente come partito di 
governo, su una piattaforma che è emi
nentemente « nazionale>. H anno rinu n
ciato, con questo, a proporre un'auten· 
tica alternativa socialista e classista? E' 
un problema a sé, che non può essere 
trattato in astratto e che in ogni modo 
implica il chiarimento preliminare di 
alcuni punti base:. Qual è il metro per 
misurare le percentuali di socialismo in 
un partito? Le dichiarazioni classiste, la 
pos:1jone sovversiva, la capacità di in
cidere gradualisticamente sulla realtà? E 
il modello? Chi assumeremo come mo
<lello? E' evidente che la discussione ri· 
chiede un 'analisi _generale e storica della 
formazione, e dell'evoluzione dei movi
menti operai europei. A noi interessa, co· 
munque, in questa sede, rilevare che il 
pro~ramma di governo laburista, privo 
di un'impostazione strettamente ::-lassista 
e di vcl~eità rivoluzionarie (se non sul 
terreno tecnologico), appare assai più 
avanzato e e radicale> delle piattaforme 
pro.grammatiche di gran parte della si
nistra europea; non esclu se le ali estreme 
dcl socialismo italiano. 
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Libri 
Una polemica per la 

indipendenza della magistratura 

Giustizia in catene 
di Giuseppe ~1aranini 
Comunità, pp. J.15 

L' ATTmTÀ pubblicistica di Giu>CPP~ Ma· 
ranini è as~ai nota per la hattagha dn 

lui condotto su due principali binari: quel· 
la contro la e partitocrazia> e quella a fn· 
vore della indipendenza della magi,tratura; 
più nota, forse, fra il pubblico non &p~· 
cializznto, la prima della seconda: l~ P.ri· 
ma gli ha attirato critiche giu•te cd !~gau· 
st in polemic:he giornafotichc e politiche, 
mentre la battaglia per l'indipendenza del· 
la magistratura ba dc,tato minore risonan· 
za, come sempre ~uccede in Italia per le 
co,e della giu,tizia. . . 

)la a me, magi•trato, interessa at<BJ ~.' 
più proprio la lotta tenaci im.a (e ~r c10 
,olo, •e anche non aves·e altri menu, am· 
mire,·ole) per la indipendenza della ma· 
gi-tratura condotta da )laranini; a me, ma
ginrato che ei ~forza abba tanza di non per: 
dere di vi6ta - quando 1i preoccupa dei 
problemi di struttura e di eo tume del pro
prio e o-rdine > - il quadro di insieme, po· 
litico, morale e ociale, nel quale vive og· 
gi in Italia la magistratura, preme e 1petta 
di mettere in rilievo le luci e le ombre 
che la battaglia di Maranini per la indi· 
pendenza della magi&tratura presenta. 

Le edizioni di Comunità hanno pub
blicato proprio ora un volumetto di. 1.45 
pagine, ove Maranini hn raccolto vari Jn: 
terventi oratori e giornaliotici e inoltre 1 
suoi scritti defen.ionali nel giudiiio di le· 
gittimità co•liluzionale della legge istilu· 
tiva del Consiglio Superiore della Magi: 
stratura, giudizio recentemente concluijo;;1 
con una sentenza ... a mezza strada (e op· 
po-rtunamente il volume comprende anche, 
a queoto propo,ito, In compar.a di inter
vento dell'Avvocatura di Stato e la •cnten. 
za della Corte Co.iituzionale, in modo da 
offrire un efficace confronto fra le varie 
posizioni in cau•a e anche - come meglio 
si vedrà - fra due diver~i "etili" di inten· 
dere, di re-pirare, direi, in un giudizio di 
tale portata politica). Il titolo è: e Gitt>tizia 
in catene>. 

Occa,ione migliore per uno sguardo di 
in~ieme eull'atlivitia di Maranini non si 
potrebbe trovare. 

Al fondo della concezione di :'\faranini 
troviamo l'immap:ine di uno &lato democra· 
tico retto dall'equilibrio dei poteri e dal 
SÌitema delle garanzie CO Uluzionali, de.li· 
nate ad impedire •lraripamenti di poteri: 
questo "garantismo" è particolarmente pre· 
zioso ed e6aenziale riguardo alla magbtra· 
tura perchè il potere giudiziario non !Ol· 
tanto per oua caraucri•tica istituzionale non 
dispone di "forza" propria benti •olo (per 
usare la celebre espre,•ione di Hamilton) 
di "giudizio", ma anche e soprattutto per· 
chè in Italia la conquista dell'indipendenza 
della magistratura è recentiasima e soltan· 
to formale: recentissima, in quanto risale 
alla promulgazione della Costituzione Re· 
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pubblicana (1918); soltanto formale pert'hè 
alle aIIermazioni di indi1•endenza ronle· 
nute nella Costituzione non ha fatto ~t·· 
gnito la logica, i.udispen-abilc auuazione le-; 
gislativa: anzi il leghlatore . h.a fallo dt 
tulio lasciando in piedi qua,1 mleramcnte 
l'orlinamento giudiziario del 19 n e j,1i. 
tuendo un Con>iglio Superion• dl'lla Ma· 
gislratura in chiave oligarchica, gerarchica 
e di subordinazione all'esecutivo, per ag· 
girare, annullandole, le ~ar~n~ie. cootitu· 
zionali di indipendenza gmd1z1una. 

Quindi, mai come in queoto mo~en~o in 
Italia la magistratura come potere 1111lapen· 
dente è debolissima; e così tani o più ne· 
ce:;>ario è l'impegno per darle forza e con· 
cretezza tanto più meritevole chi questo 
impegn~ profonde dal di fuori della Mo· 
gistratura, come l\larani~i, in un conteflO 
politico di qua:;i assente~smo. . . . 

Rientrano in questo filone tullt gli tn· 
terventi raccolti da Maranini in e Giu•ti· 
zia in catene>. Qui la passione per il pro· 
blema tocca spes:;o punte di d~ammalici~à 
co.tituzionale: e Questa causa e proba~1l· 
mente la più grave che la co!te coat1tu· 
zionale sia stata chiamata a de.c1deri:, dopo 
la cau.a nella quale la corte &1 tro,·o nella 
nece;,,ità di affermare la pienezza d~lla sua 
giuri.dizione cootituzionale a_nche tn con. 
fronto alle leggi emanate ~n~a dell.!' en· 
trata in vigore della cost1tuz1one. ~e la 
corte avesse accettata la te-i allo!a so&ll'
nula dall'avvocatuTB dello Stato m nome 
del governo, il risultato sarebbe •lato P?CO 

0 
che un suicidio della corte co,t1tu· 

:~:aie; e le leggi fao~iste sareb~e!o •tale 
collocate praticamente m una po~1z1o~e ~e· 
rarchica superiore alle norme coslltmao· 
nali. Oggi viene davanti alla . corte Unti 

controversia altrettanto grave: s1 tratta dcl· 
la invasione della sfera di competenza co· 
stituzionale di un potere dello stato, a b~: 
neficio di un altro potere deUo blalo. S1 
tratta cioè del tentativo operato con la ~e~
ge della quale appunto si nega la le1u~1t· 
mità co:;tituzionale, la legge 21 .marzo ~9.:>8! 
apparentemente di attuazio_ne, .1n realta ~1 
ever-ione del disposto cootatuz1onale relall· 

0 a.ll'autogovemo della magiatratura >. Ma ll merito maggiore dell'A. è for~e. quel~o d! 
e-ser riuocito a ridurre a.d unita ~utt~ gli 
a<petti, interni ed eoterru, della md1pen· 
denza della magistratura:. e ~I. P?tere ba 
sempre voluto strutture g1~d1~!arie .g~rar. 
h. be poichè qualunque ~1a I mtet;rita dt· 

C JC ' ' • • fl d gli uomini, più facile e m ucnzare ? «>-
minare il vertice che non la ha!e. ~· un~ 

·ramide. È per que,to che taluni 1llu tri pl . d .. 
magi:-trati della no.tra ca~saz1~ne c~n n~· 
dono il disagio di tutti gli altri magi trait, 
in quanto la loro sa~~e~za. e la lor~ co· 
scienza si ribellano all Jotintivo as~olu~umo 
del potere politico. Il ~t~r~ vuol~ dei. fun· 
ionari magari degli alussmu funz1onan. Ma z • f . . • essere un altissimo unZJonano non. e e~~ere 

un sovrano. I giudici sanno che il primo 
può essere promosso, ma un sovrano non 
lo può>. 

Sollo questo profilo, dunque, non eolo 
niente vi è da obbiettare alla posizione 
ideologica e di battaglia del nostro auto-

re, ma anzi ei deve riconoscere che diffi. 
cilmente t'erte co·e •i potrehbero dire me· 
glio di <'Omt! le ha dette lui, per perti
uenz:a, acutezza e incioività. 

DO'l-E co:1w ... c10 invece a sentirmi dher· 
EO da l\laranini è quando scopro un 

mo limite che mi pare assai grave. Sem· 
hra che per ::\f. il problema della indi· 
pcn1knza della m:igistratura, con tutte le 
~UI! implica?.ioni ro•tituzionali di equilibrio 
fra i poteri dello •lato nel si:;tema del ga. 
rantismo democratico, si definisc:i e si eoaU· 
'risca 1ul piano dcll'a-•etto legiolativo e 
romunque al di fuori delrhumus sociale, 
delle ~trulture sodali in cui viviamo e in 
cui potrebbe vivere il sistema del garun· 
tismo. 

Cito due e•cmpi testuali. 
A rl1iusura di un memorabile discorso 

t1•nuto ul teulro Quirino in Roma H 17-3-03, 
::\Jaranini, dopo aver espresso in termini 
completi e lucidi"imi il suo pensiero po· 
litil·o-co•liluzionale sulla indipendenza del· 
la map:i.tratura (tanto che questo discorso, 
il quale apre la raccolta di e Giustizia jn 
1·nt.-ne > potrebbe figurare in una ri~lretta 
antologia dei più importanti interventi sul· 
l'argomento dall'unità d'Italia in poi) di· 
rn: < Qunlunque sia l'orientamento poli· 
tico-•ociale, lo co<trnzione di una giu•lizia 
indipendente, libera e valida deve es.ere la 
prima imperio$a rivendicazione di qualun· 
qut' partilo che non voglia confe,.are \'e

condi pen.ieri re3Zionari, speranze di dit· 
tatura o comunque di sopruso, qualora ot· 
tenga la maggioranza. Chi non si schiera 
fauivamenle per la ricostruzione di una 
liliera e valida giu;tizi:i, è potenzialmente 
e magari incon•apevolmente un reazionario 
usoluti<la, qualunque sia il colore della 
~ua bandiera, nera o ros~a o tricolore>. 

E più ancora significativi questi periodi, 
traili dalla introduzione di M. al prece· 
dt•nte volume (Comunità, 1963) e Magistrn· 
ti o funzionari?> che riunisce gli atti del 
convegno fiorentino del 1961 su e ordina· 
mento giudiziario e indipendenza della ma· 
gistratora >. Scriveva in quella sede Mara· 
nini: e Coloro che si preoccnpano prima 
1Ji tutto della libertà individuale, potranno 
render-i conto della precarietà delle sue 
attuali garanzie, ,e pur di garanzie ~i può 
parlare; coloro che si preoccupano della 
proprietà, potranno rendersi conto delle 
fragili ha-i di una proprietà non a .. istita 
da una libera giu,tizia; coloro che si preoc· 
rupano del buon ordine dello Elalo e della 
efficienza e one-tà dell'amminiotrazione, po
tranno render.i conto della retorica vacui· 
tà di ogni deplorazione della dilagante cor· 
rolltla e di oimi tentativo di riforma, fin. 
chè le procure della repubblica e le ma. 
gi 1nture giudicanti rimangano nelle con· 
dizioni in cui oggi .i trovano; coloro che 
&ono eolleeiti •opra ogni altra cosa della 
redistribuzione economica e della giusti· 
zia 1ociale, capiranno le origini remote 
dell'implacabile proce•~o attraverso il qua· 
le la sopraffazione dei grandi sui piccoli, 
dei potenti sui deboli rende vane nel no· 
atro paese anche le leggi più oneste e più 
ardite>. 

In quc~ti due brani sono messi in ri· 
lievo plastico quei limiti che dicevo, e di 
qui parte il mio dissenso, o meglio, la mia 
prospettiva ulterio-re ri&petto a quella di 
Maranini. 
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li problema della indipendenza giudizia· 
ria è prima di tutto politico, ijlorico, uma· 
no; non è un problema, es~enzialmente, 
di formali meccani mi co•tituzionali. Non 
1rrivo a dire né che l'a··ctto di que>ti 
meccanismi sia indifferente e neanche sol
tanto esteriore, perché credo ancora nella 
funzione 60 tanziale delle garanzie legali
CO•tituzionali, dove anche il modo formale 
con cui cose si pre11entano conoerva e ne 
lìtRa la sostanza, il valore. Ma si può dire 
rhe la indipendenza della magiHratura •ia 
problema 1 •é, problema avul-o dalle ron· 
crzioni politiche, economiche e sociali, e 
che .sia, tale indipendenza, nt'utrale rispet· 
to al variare di que~te concezioni? 

Evito sempre di trasferire le que •tioni 
~toriche e politiche su un ari,totelico ter
reno universalistico, e q11indi ritengo che 
a queste domande non sia razionalmente 
lecito ri•pondere se non ron il conrreto 
riferimento alla oituazione reale in cui le 
queijtioni si pongono; per <1uanto riguarda 
Lt situazione dell'Italia di oggi - rhe è 
ciò che importa -, •ono convinto che la 
indipendenza della magistratura non sia 
problema indillerente al v.ariure delle con. 
cezioni politiche, economiche e sociali. 

Prendiamo proprio i simboli e le situa· 
zioni adoperati da )iaranini a mo' ~i eaem· 
pio. Lasciando da parte gli altri colori, &i 
può parlarc di indipendenza della mogi· 
atratura ad un partito dalla bandiera ne· 
ra? Si può pensare che al partito dalla 
bandiera nera stia a cuore che i giudici 
siano liberi e sovrani, magistrati e non 
funzionari legati in quakbe modo ad una 
11erarchia le cui scaturigini sono ai vertici 
dell'eseeutivo? 

Queste sono domande retodiche, è cbia· 
ro, quando si pemi a che cosa corrisponda 
la bandiera nera, a come l'abbiamo cono
sciuta anche in speocifico riferimento olla 
indipendenza dei giudici . 

E allo -tesso modo (qui il discor.o di· 
venta un po' meno evidente), si può porre 
aulJo ste98o piano di gelosa sollecitudine 
per la indipendenzn dei giudici ehi do· 
vrebbe nutrire tale tentimento per timore 
di espropri di latifondi e chi per timore, 
ad e.>empio, di clausole 'Ves~atorie nella 
propria posizione di lavoro? In teoria è 
pouibile porre gli uni e gli altri eullo 
te' o piano, ma in pratica no; in teoria 

si può ipotizzare l'abuso dell'esecutivo e 
la debolezza della magistratura in danno 
di un quabiasi diritto o di un qualsiasi 
interesse, •ia che ,i tratti del padrone del 
vapore o del povero cristo; ma con i piedi 
su questa nostra terra j1aliana il lusso di 
que•te ipotesi occorre vietarcelo. La man· 
canza di indipendenza dei giudici non .-i 
è mai risolta in danno dei potenti, per la 
semplice ragione che tal mancanza è stata 
voluta, con logica impeccabile di conte· 
atoali situazioni politiche, proprio dai po· 
tenti, a tutela dei propri interessi, mentre 
ai è sempre risolta in danno dei deboli e 
dei poveri per la medesima ragione, vista 
nella luce contraria. 

N ON SI PUÒ certamente muovere n Ma
ranini l'accu•a di essere un giurista 

.. uatto, thé anzi - e anche nelle pagine 
di e giu,tizia in catene> - ( ... e Una con
troversia di tal fatta non può essere risolta 
aul filo aottile del cavillo giuridico, che, 
come tutti sappiamo, pennette di dimostra• 
re qualunque co~; ma può essere ri.olta 
solo sullo base del rispetto scrupoloao della 
lettera della costituzione e più ancora sulla 
b....e del richiamo ai suoi principi fonda
mentali: e.be sono appunto in primi ima 
linea la divisione dei poteri e il garanti· 

•mo. Certo, esistono nella CO•tltuzionc della 
repubblira anche altri prindpi fondamen· 
tali: ma la loro consistenza si dissolve se 
venga meno la divi.ione dei poteri. Non 
per nulla è caratteristica comune di tutti 
111li ordinamenti totalitari largheggiare in 
astraile dirhiarazioni di diritti, o proclo· 
mazioni di principi, ma poi svuotare tali 
dichiarazioni o proclamazioni di oi:ni con· 
creta giuridicità, rinnegando, appunto, quel
la separazione dei poteri che, come dice· 
vamo, trova nell'autonomia del giudiziario 
la ~ua chiave di 'VOita .>) egli dimo-tra pro
prio il contrario sapendo cogliere jn pieno 
il signiifirnto politico, le implicazioni poli· 
tiche della indipendenza della magistratura, 
e individuando r;li ostacoli, pure d'ordine 
politico, alla indipendenza; ma l'a•tratti,mo 
nl quale sfugge come giuribta e contro il 
quale 'Come giurista vittorio-amente com· 
batte, mi pare che prenda la &ua rivincita 
su Maranini proprio sul terreno politico: 
<1ui per davvero M. diventa astratto, con
ùucendo il filo del 1uo discorso lungo tutto 
un percorso, dicinmo per intenderci, "so
vrastrutturale", ciò che è particolarmente 
grave e curioso per un costituzionaliato. 

Eppure lo stesso Maranini era partito da 
ottime po~izioni di combattimento, aven· 
dolo visto ogni polemica au temi co.titu· 
zionali (ad esempio le due polemiche più 
memorabili: quella sulla natura - pro· 
grammatica o precettiva - delle norme del
la costituzione; quella sulla competenza 
della Corte Costituzionale a giudicare della 
legittimità delle leggi anteriori alla pro· 
mulgazione della Costituzione) schierato 
dalla parte giusta, rioè politicamente avan· 
zato oltreché giuridicamente corretta; è 
così che aumenta in me lo stupore, sempre 
di più ogni volta che mi ci imbatto, per 
la virata di neutrali.mo politico alla quale 
Maranini da un certo punto in là si las.cia 
andare. 

Si potrebbe pen98re, in ipotesi, a un 
gioco tattico di Maranini, destinato a non 
~paventare coloro che dalJa indipendenza 
della magistratura avrebbero tutto da teme
re per i propri interessi; dicendo a co.toro 
che una magistratura indipendente 11ul se
rio tutelerebbe meglio anche i loro diritti, 
ai potrebbe sperare di ottenerne se non il 
favore positivo e fattivo, per lo meno un 
rorretto nulla o-ta alla indipendenza gin· 
diziaria. 'in questo è il gioro di Mnranini? 
e questo gioco è proficuo? 

R ISl'O'\DERE alla prima doD'taft<la non è 
tanto semplice (alla seconda ,ì); co· 

munque, e sempre con il beneficio del dub· 
bio in suo favore, penso che Maranini non 
abbia in mente quedlo gioco di pre..entare 
ai potenti la bomba della indipendenza 
della magistratura come attrezzo di lavoro 
utile ai loro interessi. Pen o di no per· 

ché, come ho già accennato, la battaglia di 
Maranini si -svolge tutta al livello di un 
buon funzionamento di un meecani. mo eo. 
1tituzionale, senza mai gettare lo sguardo 
a ciò che c'è o può esserci al di -otto (o 
al di sopra); la parte della Co-tituzione 
rbe gli sta a cuore (si rilegga il suo pre· 
cedente volumetto, pure edito da Como· 
nità, e La Costituzione che dobbiamo sal
vare >) è tutta e ~oltanto quella del ga· 
rantismo, dell'equilibrio dei poteri, del fun. 
zionamento degli istituti, dei meccanismi, 
insomma; viceversa, a più riprese Marauini 
ha avuto parole distratte -e non proprio 
di compatimento (intendo, discutendone 
egli tecnicamente) per quell'altra parte del· 
la Costituzione dove, anziché di meocani· 
ami istituzionali, i parla dei diritti .ociali 
e dei rapporti economici. 

So beni·~imo come que,ta parte dclla Co· 
~tituzione sia tecnicamente imperfetta e fu. 
mosa, come molte delle dicbi.ara1,ioni di 
principio ~appiano di icrmone; e capisco 
anche come i difetti di qne•ta materia po•· 
sano un po' essere remora ad amarla e a 
farla proprio da parte di uno studioso di 
problemi costituzionali. Tuttavia, al di là 
delle imperfezioni, del fumo e del •ermo· 
ne, mi eembra impossibile negare un im· 
menso valore sostanziale e giuridiramcnte 
positivo - anche - a questa parte della 
Costituzione memorabilmente indicata co
me e in polemica contro il presente>; mi 
sembra impossibHe .scindere quc~ta dalla 
auccessiva parte, ove banno sede i mecca· 
nismi del garanti<mo democratico, poiché 
credo (da uomo che si sforza di capire 
il significato di concomitanze storiche), che 
quella seconda parte sia jn certo modo jn 
funzione della prima, O••ia che poco im• 
porterebbe un meccanismo ~aranti-la per· 
!etto come un orologio .svizzero se le etrut· 
ture dei rapporti sociali ed economici, sulle 
quali la prima parte della Costituzione vuo· 
le o vorrebbe incidere sia pure in mooo 
ideologicamente indefinito, rimanessero 
inalterate. 

E mi ..embra, quindi ed in6n-e, impossi· 
bile che uno studioso non -colga questo 
essenziale collegamento e che riesca ad 
"astenersi" dalJa prospettiva politir>i che 
ne deriva. La po~izione di battaglia di Ma· 
ranini per l'indipendenza della magistra· 
tura, librata come è in questa dimcruione 
rarefatta di <tutto garantismo e di niente 
al di fuori del garanti.mo >, diventa un 
po' un donchi~ciotti•mo t'O·tituzionali•tico: 
bellissimo, ammirevole, perfino "giuoto"' in 
un altro mondo, ma irrimt•diabilmente m11· 
lato di un razionalismo a•soluti~tico che 
impedi,ce di rendere utile l.i battaglia che 
si combatte. 

Così, alla seconda domanda dianzi posta 
(è proficuo o no, questo modo di lottare 
per la indipendenza della magistratura, su 
un terreno di neutralismo politico per non 
~paventare coloro che da tale indipendenza 
avrebbero tutto da perdert'?), la risposta 
è assolutamente no, senza il minimo dub· 
bio. 

È no. Prima di tutto perché nes•uno ab· 
b<>i:ca all'nmo: i grossi nt'mi·ci della indi· 
pendenza giudiziaria sanno bene the per 
i loro interessi è meglio che le co•e se
guitino ad andare avanti coeì, e quindi non 
fanno nulla percllè la •ituazione cambi. 
Inoltre la posizione di battaglia di Mara· 
nini ottiene un preliminarf' reoultato nega· 
tivo che è quello di spaventare e di jrritarc 
inutilmente le altissime gerarchie giudizia· 
rie; que..t'oltime, com'è naturale e notorio, 
•ODO legate a formae mentis, a strutture 
organkhe dell'a~setto della magistratura in· 
compatibili ~on lo ~pirito di indipendenza 
e di !4>vranità soffiato dalla CO! tituzione 
per l'ordine giudiziario. È nece•sario che 
la riforma -diretta ad attuare que to spirito 
avvenga contro di esse (in ciò non vi è 
niente di scandaloso: si tratta soltanto di 
una ormai OV'Via con,.tawzione priva di 
acredine); e quindi è pure fatale rhe par· 
lare di questa riforma irriti e spnven1i le 
altissime gerarcl1ie giudiziarie. Ma •paven· 
tarle e irritarle a vuoto, tioè da po,izioni 
di battaglia che non abbiamo con 1é forze 
politiche capaci di realizzare la riforma per 
la indipendenza della m.ugi~tratura, è se
condo me un grave errore strategico: quel· 
le gerarchie - e.pressione •P"So incon· 
eapevole ma purtuttavia espressione diretta 
della società dei potenti Ootile alla indi· 
pendenza della magistratura per ragioni so· 
atanziali - sublimano la propria irrita· 
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zione, ver'o chi parla di indipendenza, al
l'in,egna delle e•igenzc tecniche, della se· 

lezione delle aquile etr., e forniscono in 

tal modo ai propri mandanti il pretesto 

migliore per opporsi a qualsiasi riforma. 

Può dar noia ai potenti es~re costretti a 

dire no alla indipendenza della maid•tra
tura perché ciò corrisponde ai loro inte· 

re- i; molto più facile dire lo ste. o no 
rifacendo i al qualificato giudizio negativo 

di un 'élite tecnica ~pecializzata ... 

Q tJr 1111 SI PUÒ validamente muovere Ja 
obbiezione che anche le forz<' politiche 

alle quali la indipendenza della magistra· 

tura qrebbe -congeniale, sono sorde al pro· 
blema, per vecchio e frosto abito demago

r;ico e per tante altre ragioni; arcetto fo 

pieno la con tatazione, e del reoto ho par

lato tante volte di questa sordità da e1>t1ere 
venuto a noia (e lo sarei, se non ave.~i 

parlato, appunto, ai ~ordì!). 

vira e giustificata diffidenza verso lo •tato

appnrato, verso le cose dei signori, si può 
parlare della indipendenza della mop;i~tra· 

tura ooltanto in termini di corretto mecca· 

ni-~o di ~stituzioni co,.tituzionnli, di ga. 

ranlJ.Smo diretto alla tutela indif.lerenziata 
to•Ì dei loro poveri diritti rome d"i di
ritti dei loro oppressori? 

A questo punto, nnalmente, il mio di· 
scori.o .critico sulla po,izione di ::\Iaranini 

•emhra approdare a qualcosa di po-itivo. 

La battaglia per la indipendenza deJJa ma· 
gi,tratura in Italia è una battaglia politica, 

e politica in sen~o proprio e 6tretto (non 

angusto, però), perché politica nella più 
profonda accezione del termine è la que
otione. 

C'è però qualcosa da aggiungere, i•pi· 

rato proprio dalla critica della posizione 
maraniniana e che può ,uggerire un ten· 

tati~·o di shloocaggio di quwa •ituazione 

Fino a che la questione sarà pre,entata 

soltanto in que•ti termini, non deve stu· 
pire la indifferenza o lo diffidenza rhe su· 
scita; quando riusciremo invece a parlarne 

- a coloro ai quali principalmente 6i ri· 

volge il messag~io costituzionale, di cui è 

parte essenziale l'indipendenza della gin· 

•tizia - in un linguaggio che colpi-<"a fa· 

vorevolmente i loro interessi e, diciamo 

pure senz'<>mbra di pensuasione occulta, la 

loro fanr.a,ia; e quando riuticiremo a far 

capire che la indipendenza della gill.btizia 

significa per loro, per i poveri e gli op· 

pre•-i, prome:,.a di collaborare alle conqui· 
ste sociali economiche e politiche t'he gli 

spettano, allor.a credo che avremo imbroc· 

calo la strada giu•ta per la no-tra (e loro) 
battaglia. 

apparentemente oehiu•a. 

Da ciò la necessità di .scegliere, neJJo 

schieramento politico, le forze cui la con· 
quhta della indipendenza della magi~tra· 

tura sia fovorevole e congeniale; e una 

volta fatta la scelta, combattere la nostra 

battaglia per quelle ban<!iere, 11&pendo e 
volendo andar contro tutte le allre ban· 
diere. 

t vero che le forze p0litiche che sareb
bero maggiormente fotere•~ate alla indi

pendenza ·della map;iHratura si sono fino 

ad ora dimo>trate apatiche o perfino indif

ferenti; mi domando però -e a ciò non 

abbia in qualcbe miRura contribuito anche 

una impostazione della batta~lia e alla lfa. 
ranini >. Le forze politiche di cui ora parlo 

sono quelle C'he hanno con sé i poveri, tutti 

coloro che fino ad ora hanno ouhito lo 

stato ,·ivendone soltanto l'apparato oppre.

~ivo. Orbene, a quesUI gente, piena di ota· 

segue 

< lettera qcarlatta > citata, non 
ci troviamo dj fronte ad un al· 
tacco ai diritti del pubblico, 
oggetto pas-ivo di una opera 
patemalhtica, e quindi ad un 
colpo di mano antidemocrati· 
co, né ad una proposta •ostan· 
zialrnente produttrice di malgo
verno e maliunzionamento del
l'i•tituto. Non •olo il Comune 
di Bolo.t;na ha potenziato il t>uo 
servizio nl pnbblico ma tutte 
le varie questi on i concernenti 
tale ..ervizio sono state rholte 
lenendo presente le diverse eoi· 
genze degli utenti. Ma questo 
è, in certo !leOSO, un sovrappiù. 

Né ha maggior consistenza la 
preoccupazione per menomazio· 
ne dei diritti del pubblico che 
comporterebbe la presunta esau
t1>razione dei direttori. E' infat· 
ti da dimoatrare che con l'isli· 
tuzione del e Con iglio > i vero 
rebbe automaticamente a verifi· 
care una sostanziale partiticità 
della biblioteca che, per tale 
suo carattere, non potrebbe agi· 
re che patemalhtieamente sen
za tener conto del e giu~to cri
ter io delle proposte dei lettori>. 

In realtà, invece, H Consiglio 
di biblioteca, neUa gtrntturazio· 
ne che oggi si va sperimentan· 
do ed affermando, rappre..enta 
un modo di consolidamento <le· 

mocratieo se-condo linee che ten
dono allo sviluppo del contro]· 

lo pubblico sull'e..ecutivo. ES8o 

infatti tende a sostituire alla 
figura del direttore-demiurgo, 
raccoroo fra pubblico e ammi· 
nistrazione l'espressione stessa 
della comunità, attraverso uo. 
mini tecnicamente qualificali, 

lettere 

nelle sue diver.e componenti 
culturali e politiche, cioè a di· 
re, in ultima analisi, nelle sue 
diver-e componenti sociali. 

Il discoroo si spo5ta, a que. 
sto punto, sulfo condizioni e ga· 
ranzie di democraticità dell'isti· 
tuto che trovano una loro realtà 
concreta nello libero dfalettica, 
nella prasri e nei controlli jsti· 
tuzionalizzati di ogni nomina di 
una assemblea di carattere plu· 
rali-tico quale il Consiglio Co· 
munale. E trova inoltre garan
zia nello capacità competitiva, 
politica e tecniea, delle posizio· 
ni minoritarie. 

Ma vi sono ancora due ele· 
menti che meritano, a questo 
proposito, di ~sere sottolineali: 
la presenza continua, da uu lato, 
nel governo quotidiano dell'jsli· 
tuto di tutte le tendenze cul
turali, comprese le minoritarie 
in sede politica, con una pos· 
.-ihilità di intervento a,.•ai più 
concreto, profondo, e spedfko 
del c001trollo finale o iniziale 
che lia in occasione del dibat· 
tito politico generale in eede 
coneigliare, controllo che, co· 
munque, permane; dall'altro la 
~pontanea 1pogliazione di pote
ri che, attraverso questo isti· 

Iulo e que..ta pratica, la mag· 

gioranz:a compie, spogliazione 

che - esattamente a rovescio 

di quanto s'intende dal discor· 

so riferito - per il 100 ca· 
rattere d'indebolimento dello 
a~petto esecutivo dei poteri del
la maggioranza non può ass0-
lutamente essere scambiato per 
un attentato ai diritti delle mi· 
noranze. 
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Infine, ma non meno impor· 
tante, l'aspetto funzionale. 

Qui le po•izioni avanzate nei 
confronti dei Consigli di biblio· 
teca iwpaiono ancorate a vidioni 
culturali a ~ai vecchie che la· 
sciano largo posto alla nostal
gica figura del dotto enciclope
dko che in ogni campo dello 
~cihile può, con competenza, di· 
scerncre; ladd1>ve, invet·e, uns 
visione moderna, non provia· 
dale, dinamica dell'istituto bi· 
bliotecario contrappone la ne
cessitò che quella parte centra· 
le della sua attività che è la 
politica degli acquisti non sia 
prerop;aliva di uno solo. Ciò 
che del re,to non ~fugge nem· 
meno al La Rocca che ammette 
la possibilitii della presenza di 
una commi sione consultiva e 
chiarisce come la oeelta del di
rettore, debha, 8econdo la tra
dizione, avvenire e con il gin· 
•to criterio delle propo,te dei 
lettori>. 

~fa i e de•iderata > del pub
blico, che pure devono ewe-re 
tenuti nel giusto conto, non 
po--ono, per il loro ne-ce ·.a.rio 
carattere frammentario e •ogget· 
tivo, .ostituire un organico cri· 
terio cientifico di scelta, men· 
tre - d'altro canto - la bi
blioteca non è i:;tiluto pas .. ivo 
ma deve, per quanto possibile, 
prevenire le necei!Silà dell'uten· 
te fornendo i più moderni strn· 
menti bibliografici ed i più at· 
tuali rioultati della ricerca. An· 
che in tal een"'O il Comiglio di 
biblioteca formato da uomini di 

ampia prep3razione nei diveroi 

rami del :;apere, sembro a~sai 

più idoneo alle moderne e&· 
genze dell'i-lituto di quanto 
non lo sia la totemica figura 
del direttore unico. 

Si tratta insomma di so.titm· 
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re ad una concezione antiquata 
dell'i&tituto bibli<>lN'ario, visto 
'olo nella •Da tradizionale di· 
mensione di distrihotori d i ]i. 

bri oll'< élire > intellettuale lo
cale, una dimemione a•..ai di
versa che corrisponda alle esi· 
genzc di un servizio pubblico 
per tutta la comunità. 

Ciò rende nece-•ario, per i 
differenziati piani di azioni• C'he 
tale visione comporta, una com· 
ples-a organizzazione e molte
plici direttrici di attività; nn 
centro oltreché d'informazione 
divulgazione, aggiornamento dÌ 
produzione culturale, di ri'cer· 
che scientifiche. 

La figura del direttore assn· 
me allom una diven1a dimen· 
sione che altro non può rap. 
presentare che il t'f'ntro di rac. 
cordo, il momento unitario di 
questo complesso fovorìo; cen
tro di raccordo che trova la sua 
posoibilità e realtà non in una 
mero funzione amministrativa 
non in una 11>mmnria funzion~ 
pseudo-eulturale, ma in quella 
rPale funzione eulto raie che na
sce dalla c<>rupetooza spediioa 
sui problemi, non •emplici di 
bibliot~onomia. ' 

Mi sembra, in conclusion; 
che !'e.perimento del Con,iJdi~ 
di biblioteca meriti una ben 
diversa attenzione e che, lungi 
dall'essere una sorta di e ,;o
viet > culturale, sia da con•ide
rarsi piuttosto un istituto di de
mocrazia liberale. Che altro, 
nella sostanza, sono i e library 
boarda > tipici delle ammini
strazioni locali degli S.U.A.? 
Oltretutto, per re~tare all'e,;em. 
pio bologneMJ, il nuovo regola
mento dell'Archiginnasio ho <>l· 
tenuto l'unanimità dei voti in 
conoiglio comunale. 

Roberto Finzi 
Bologna 
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Diario politico 

Chi ' e socialista ' e radicale ma bisogna saperlo; e bisogna prestar

si a discutere se, in un partito socia

lista europeo, debba essere accettata, 

o negata, la legittimità di una influen

za marxista. U ~ \ PICCOL.\ soprcsa per i socialisti 

e antira<licali >: per quelli cioè 

che suppongono, con quell'anatema, 

di espellere a buon diritto <lai loro 

partito i compagni che hanno ancora 

il vizio segreto di voler prendere di 

fronte il sistema capitafotico, anzichè 

entrare cd accomodarvisi. Gli antira

<licali pen>ano che si tratti <li una ma

lapianta- che il so.:lalismo adulto ha 

da sempre condannato; pçr loro < ra

dicali,mo > è una malattia giacobina, 

che ignora lo stato e la lotta orga

nizzata. Venga a scuola <la noi, il ra

dicale, se vuole imparare; o esca per 

la porta di servizio, dalla quale, dopo 

tutto, era entrato nel nostro partito. 

Dispiace dover ricordare agli anti

radicali, alcuni dei quali persino occu

pano cattedre e seggi responsabili nel 

PSI, che in primo luogo la tradizione 

radicale, in Inghilterra, consistette 

proprio, dal Settecento, in quella ri

vendicazione di un allargato e più so

stanzioso sistema rappresentativo, che 

desse finalmente autentico potere alla 

volontà popolare, e vincesse la mistifi

cazione delle consorterie. I fautori del 

soci:ilismo democratico male si appel

lano dunque al radicalismo, come ad 

una componente che starebbe ad offen

dere o contr3ddire il so.:ialismo, men

tre ne è invece un al~eato imprescin

dibile. 

Ma c'è, contro di loro, una defini

zione illustre dcli' e essere radicale>, 

in Marx, nel e Contributo alla critica 

della filo<.0fìa del diritto di Hegel >. 

e La teoria si muta essa stessa in for

za materiale (si legge in quel testo) 

dal momento che penetra le masse. E 

diventa capace di penetrare le masse, 

appena procede con dimostrazioni ad 

hominem; e compie dimostrazioni ad 

hominem appena Jiventa radicale. Es

sere radicale è prendere le cose :illa 

radice : ora, per l'uomo, la radice è 

l'uomo stesso >. 

E' in versione simmetrica, l:l tesi 

stessa dello sradicamento dcli' uomo 

dal suo < essere generico >, esposta nei 

< Manoscritti >; e annunzia l'inizio di 

una costruzione e radicale :t - cioè ri

voluzionaria - del regno della li

bertà. 

Il termine < radicale> ha dunque 

un ben preciso significato nell'impian

to marxista della lotta politica; si ri

ferisce al fine (Marx parla qui di e im

perativo categorico>) di e rovesciare 

tutte le condizioni sociali in cui l'uo

mo è abbassato, asservito, abbandonato, 

esposto al disprezzo>. L' e umanesi

mo> marxista è, si può dire, nient'al 

ero che un'etica <radicale>; e solo i 

seguaci di un socialismo non marxista 

possono ignorarlo. Naturalmente non 

c'è alcuna vergogna a presentarsi, in 

quanto socialisti, come non marxisti; 

Ora sappiamo tutt i che l'accusa, per 

esempio a Riccardo Lombardi, di es 

sere. un e radicale>, ha due significati 

diversi. Il primo, è quello degli am

bienti <l'ordine, non socialisti, per i 

quali il termine e radicale> ha un si

gnificato del tutto approssimati\'O, 

che non si richiama ne al rigorismo 

della tradizione inglese, ne :il'.'acco

mo<lantismo dei radicalsocialisti fran

cesi, ma ad una immagine estetica <li 

massimalismo verbale e soggettivo, 

quindi d i corruzione dell'azione po

litica. Il secondo, che prov:ene in

vece dagli ambienti social.i~ti, igno

ra tuttavia il senso originario di 

e radicale> nel linguaggio di Marx, o 

finge <li ignorarlo, perchè esprime pro

prio ciò che essi respingono, essendosi 

fatti del socialismo u n'immagine re

visionistica, e lassalliana > (per usare 

un richiamo e nobile>); aliena, su 

questo non c'è dubbio, dagli < impe

rativi categorici> del socialismo cscien

tifico>. 
SERGIO ANGELI 

Il prossimo numero de L'astrolabio (25 ottobre) sarà 

dedicato alla programmazione. Il giornale vuole dare, 

in tal modo, attraverso numerosi ed autorevoli inter

venti, un contributo concreto al tema centrale di una 

politica democratica. 

Chi volesse prenotare delle copie, è pregato di rivol

gersi ali' Amministrazione (via Pisanelli 2, Roma, tel. 

310.326) entro il 22 ottobre. 


